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/.ELLA.efpreflai 
legge ne’pettihu 
mani da la Na tu 
ra inferra di gio-; 
u»re altrui, confiderà ta la va- 


ghezza^ heroico ftile dello 
Rime del Ringiouinito Aca- 
demicoNouelloda più matu 
ri ingegni lodato in talcom- 
ponimento,hà potuto moucr 
mi à farne raccolta, & per me. 
zo della Rampa darle luce ; o 

-. 'ì t A fcor. 


j 


jf 


fcorgendo io quelle ripiene' 4 
delle iodi deUìlluftrils. Cala/ 
Triuultia,della quale V.S. Il- | 
Juftri/s. Fecondilfima Pianta 
vicita dal campo della Serc- 
niis.Famiglia Gonzagha, an- 
zi fpecchio di limpidiflìma 
honcftà , e tipo di tutte le vir- 
arla maggior parte viene rap 
prclentàdo, prima come mo- 
glie della F. M. dell’llluftriis. 
Sig. Conte Teodoro Triuul- 
tio, nelle lodi,& pregi del qua 
le mancano le più famoic pé- 
ne , & purgati inchioftri i e di 

f >oi tome madre d’vnaltro II- 
uftriis. Teodoro , nel quale/, 
come in vago giardino fpario 
di ixori > tutte i'heroiche Ec- 



colica» 


v 


' % * I ■ 

\ CeIIéze,& virtù, che fògliotìo 
altrui arricchire, fiorilcono» 
c d’altrui due pregiatiflìmi 
•gerrtìi , i quali e fictri di mille 
virtù, e fami d’illuftril’s. ope- 
ràtioni di giorno in gì ornò 
vanno promettendo al mon- 
dò nella fua verde etade ; à lei 
di dedicarle-, Ss conlecrarle 
polì ogn’i mio penfìèrò, come 
in eftetto le dedico /dono , Ss 
co rifa ero in legnosi quel tan- 
to, che alla Tua grandezza. Se 
cortehffimàiiatura'deuo. Fà- 
fiòrifcàmi dunque co la Wa lo 
lita benignità di gradireque^ 
fio mio dono-delie fatiche ali 
trui . Che le imrriepfo delio 
di leruirla ? &, torre all’oblio 

,UC“- t-llC jU / quelle 



quelle compofìtioni dall’Au- 
toreabbandonatc , ha cagio- 
nato in me quello errore ( Ce 
pur errore può dirli ritorre à 
morte lope re altrui degne di 
vita > e lòtto Illullrils.nomc 
ricourarle , lìcure da i torui 
guardi dell’inuidia } haurà 
cagione anco cfi'o Auttore , 
di rallegrarli di lì forte prot- 
tettionejfiò laida difefa . Con 
che à V.S. Illullrils. con ogni 
humiltà faccio riuerenza > e le 
prego da N. ^copila felicità. 
Di Codogno li Marzo 
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Di V.S. Illuftrils. 
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Vii se 


Deuotifs. Seruitrice 

*" r ' t 

Vittoria Rugginenti. 


fHUtaaf&JF tS 

Del M. Reu. Sig. Cefare Brinzaghi 
Dottore di Teologia^ . 
Aueduto Noucllo* 

i v • *■•••* ■ 

N Oua Sirena tanfi fontana figlia 

D’ Apollo >allhor che i miei dolenti carmi* 
E de* Notte Hi e finto il Sol de l'armi \ 
Honoratti col canto , e con le cigliai J 
lituo nome inchinai fejfr vermiglia 

La fronte» che non valfr in chiari marma 
Eternarti t o tuo egual ne lo Sii l farmi, 

Poiché precor Jò m'hai di molte miglia • 

Opra fu mia ritor da Morte i pianti 
De* NoueUi % an\ifua % cht dier la meffe 
Eeconda.onde m’ornai con l* altrui gloria* 
Mà che’l Ringioutnilo eterni vanti 

Habbia,opra è tua c*hai quelle rime impraffr 
Che li detafli^nd’ei fi pregia , e gloria • 





lDi D. Gio, Battila B;dj3bì J il Nafcente 
Noucllo . 

O Merauiglia: A piè del Pomo d'oro 

Donato al BreMbitf con illuflre vanto 
Dal forte Alcide iffiega vn dolce canto 
Inuitto Drago x defio al bel Tefofo « 

Ma Drago egli non è j ch'ai fuon canoro 
Di liètiac centi par mi vn Cigno fante , 

Scefo qui in terrà fatto rozo amanto 
D’horrida jfoglia dalfuperno choro • 
Ofiaccuole inganno •, fitto affetto '• 

Horrido afcofo Bar Augel si raro t 
Per cui hor v affi il nono stuolo altero , 

Ccj/ talhor fi vede in fofjc.0 petto - ^ 

Di Silen mofiruofo 9 e ricco , e chiaro : ' \ 

Chiuder fi Kume.con fiuran miflero • v, \ 

Del Mcdcfroo aU’Auttdrè •* ' 

• *• ‘ • ’ »'• * • ^ « .> - . 

F ortunato Maron t che à la fua morte 
Deftinato il bel parto al foco ardente , 1 
Trono chi refi quelle fiamme ff ente \ 

Onde fama immortale è .che n' appone , 

Hai' tu non mendi lui beata forte 

Proni DRAGONi poiché fi SAGGI A mete 
idonei tuo parto in tenebre viuevte 
Apporta de la luce à l' auree porte . 

Che segli eBtnto viue. in viutf carte , 

Mercè dd AuguBo Imperator fourano. 

Per cui nin fa /’ Eneide arfa.e combuBa i 
£ tu in vita godrai tue glorie Sfarte 
J n rime tolte à Morte da la mano 
D' Augii fio no^mà ben di Donna augufia . 
*§- % JQi E).Gio?cp£c 


Di D.Giofeppe TflniIoi,ii Sempreuerde 
Nouelio, Ali’Auttorc . 

C Anoro Cigno , con si dolci accenti ■ 

Alternando te'n vai lo ftile,e i carmi ' 
Pallade % à Cupido, e al Diode l'armi t 
Che di tua vita il fin , par t ch J io pauenti . 

£ fe mentre ho gli orecchi al canto intenti > . 
Al bel fembiante tuo , che'n tutto parmi 
'Ringiouinito non rrìirajfi , aitarmi 
Alcun già non patria da rei tormenti # 

Ma poiché' n giudicar l'occhio preuale 
M olto a V orecchio ,mi s'acqueta il core B 
Anji d'v dirti ogn*hor defio m' accende* 
Canta pur dunquanè il mio van timore 3 
Ponto t'arre&iiche'l tuo nome eguale 
A piu famofi hoggi d’honor contenete . 

Del Rcucr. P. Fra Francesco Farina il Florido 
Nouello. All’Autore. 

N Ouo Alefiandro, che celefte Tromba , 

Ben merta il gran valor di glori a degno* 
Al par ne vai di quanti hebber mai Jegno 
D'aliar fi al Ciel $ qual candida colombai 
Quella virtù, che' n te tanto ribomha 9 1 

E i rari fregi di fublìme ingegno , * » 

Por fan d* Eternità tuo nome al regno* 

Si che temer non dei d'ofcura tomba « 

Quindi più f afri il mio defire ardente J 

finger tue lodi in carte 9 e di cantare I 
Che fei di Pindo honor , del mondo Soli % 
Mafcorgendofi a tanto pefo impare . ; j 

F rena à mez.o la voce > e fi ripente t 
Che vfeito è debil Ikon >i li ne duoli* 

Dtì 


DeJ T -$ig. Paolo Martincnghi 1* A/ficurato 
Noucllo. All* Autore • 

L E glorie altrui, eh' al del per voi fin fòrte 
s-Gw eloquente dir s e flit pregiato 
x £ odan il lodator più del lodato % v 

. E de l 'eternità gli apron le porte . 

Da voi vfeite fino , é*n voi ritorte A- 

Tutte le veggio , ed à prù iRuflre flato 
Voflro nome ne vien tant' oltre alzato 9 
Che non teme d'oblio , ne de la Morte • 

Che l'immortalità doppia corona \ ■ 

Di [acro AUor tefiuta à i voflri crini 
Già l'appende nel tempio flà i più rari *. 
Onde la voflra fama h ornai rifuona * . * -s ) • 
Di glorie onufta 9 e fregi almi f e dinini 
Al par de' più famofe % e de' più chiari , 

• DS D. Antonio Franecfco Tacchino, i’Allct- 
raco Noucllo , Alla Sig. Vittoria. 

L 9 Alta Ninfa del Bremlio il valor raro 
Vide de la fina Saggia e difie: è gloria 
De le mie piaggie , ben se tù Vittoria ìv 
.De l'-alme fi por te mifnomre chiaro 
Delfi e tù col bel dir nel mio fi caro • '*. j n l 

Choro non vii defio, perche .memoria > 
Kefli'deJ fuo valor degno d'iftoria f f* '• 
Onde'ben deiefier dei premio à paro v> * ' 
Che del Ringtouinito e luce,& ale 

A l opre dando fai rie che tue chiome ■ 
Dichiari fregiai mio rendi anco adorno % 
Cigni lo date lei, fatte immortale > 1 

1 1 merto fuo » che df^NoueUi il nomo 1 

Éternofia .d’oblio cangiane fremo-. 
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Di 
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Di D.AldTìoLopatiru,all’Amtorc. 

Q Valhaurà baffo ingegno, e /guardo & ale 
Per fi ffar il tuo metto, illulìre oggetto 
Vi mille pregi Sài piu altter di/detto 
E aliar ti volo à la tua altezza eguale f 
Come lituo eterno loderà il mio frale > ; 

Stil d’accefò defir picciolo effetto , 

S 3 al ver non giunge anco liflejfo affetto % 
Mal* atto adbonorar viriti immcrtaleì 
Pur non fa .che ritegna alto penfiero 
Debolezza di forze -, o renda vile 
Eccelfa brama il mio poter infermo , 
Magnanimo voler pur anco altero 
Rende cor ri/oluto y ancor the humile , 

E falli contro le thè vn ferreo fchermoi 

. Del medefimojallaSig.Yìttoria. • 

P Er far al mondo il nome fuo immortale 
Vil’huom bramofo d* esecranda gloria 
La metani gli a. onde Efefo fi gloria , 

Rè con fochi di Dite al fuolo eguale • 

E et far pa (faggio al del con fublimi ale ' 

JDonna diuina .hauuta alta Vittoria ’ 
Del cieco oblio, ad immortai memoriti 
Tàche la Mufa altrui canora fale % 

Che fe de Rempio Eroflratofu il nome V ' 
jfl mondo e Plinto pel nefando errori'. 
Schernita ancor la fceleratabramay 
Eejfi corona à le canute chiome 

D'alma Vittoria f e fonìa humano honorem 
Onde s eterni la fu a chiara fumaci 

[Di D*Gi o. 


Di D. Gio. Domi rt ico Bigntroi#' 

. Il Rugiadofo Nouello . '/ 

C Oglie a del Sol nafcente ai primi Albori , 
Per adornarji il crin>Gigli ,& Acanti 
Varie Rofi Viole, & Amaranti 
Ninfa del Brembio nelgiardin de fiori ; 
Quando i lumi girando Jp untar fori 
Vide leggiadro fior di pregi tanti , . ’ 

Quanti hebber mai illudit i , e rati vanti 
Di fin do , e di Parnafo i verdi Allori • 
lieta lo colfe allhor. (y àia Saggia 
Sua amica t e de le Mufe altera gloria 
Port olio ,diJfe } \Rugiado fio e bello ; 

Tu che in faper fei prima in quella piaggia 
Prendi fe m'ami quello fior Nouello , 

JE fa del tempo porti alta Vittor ia . 

Del Si e. Agofti.no Barateri , Inuigorico No- 
uello a l'Autore in rifpofta dcl Son àpa.98. 

O Di nobil COttogno, ò di nouella 
Pianta felice ,e glorio fa prole i 
Non poffo,qual A ugel notar no al Sole 9 4 

Nel Drago tuo fijfar la minor Jlella 
Valle legi tu fcopn, e intendi quella 
Che predice il futuro >e albergo vuole 
Ogni' faper in te , qual pronto cole 
Del canoro Parnafo ogni for ella. ' > < . j 

Onde ftupor non e, s' ogni vnq accinto '■ - 

* A le tue lodiià pena i fiumi , i fonti . x 

Di tue minor virtù ponno varcare . 

Quello efeufi ,cti io nulla, ò puoco conti • 

E, chi mai l'infinito in carte ha pinto f 
Dando qual piami cel, tributo al mare • . . 

^ ,c -• "oiiu 




I 

X 



D E LE E RI M E 


DE L S I G N OR-n 

\ K«T \ «A 



sw\\' 


D R AG O N I r 

Dottore di Leggi, 

NEL L' A C A D E MIA 

• <Q '*» « • w .\ • A * * ? ... 

. de' Novelli dico fogno y - k 
IL RING IO VE N ITO, 1 

proemio 4eU*Opra; ' ^\ ^^ 
Sonetto 

| Erfai dolente vn angofciofo piànte \ 
Lacrimando l'altrui no il mio errore ; 
E À quelle gioie , co eh inebbri a Amore • 
Uvoltorife , e fui lieto al tre tanto , 
Ond*è y ch'amante finto tn rozo canto 
Pinfi le pene » n cui foggi ace vn' core 
Legato ad vn cria d'oro y arfo al {pi en dorè 
Dt crudi sguardi^ e d'vrìbel voltò il vanto. 
Come dolce efcafia » cibo foaue f 
Fruir cortefe ,e J ingoiar beltade , 

Jfioria finta dispiegai con arte . 

Così per allentar la mente grane ' 

&& grau $ fi udì , nel* verde et a de 
Vari/ affati {colpii ’K varie cartjt , 

«UVI A ^D'Europa* 





Sonetto 7 II. ? " v r 

* ti 7 T * | 

D Europa il Toro haueuai campi Jparfi 
Di variati colori , e l'alma Flora , 
Quando che 1*1 do l mio , nouella Aurora » 
v 4* cftpido occhio mio venne à moftrarfi g \ 
£ Prometeo jtouel da* guardi Jcarfi 
Diquei due Soli\ che la terra honora 9 
Volfi furar vn puro raggio, e all*hora 
Danno proprio rubai , fi eh* ardo arfi g 

Et al Cauc afo dimartir legato v 

Uudrifc o dt mie vifeere Auoltore , 

A cui crepe e la fame , i*t cibo appreffo . 

* fi ftyfdp. pietè del me fio Piato , 

Pru'ih crude lì fie il rio tira nno Amóre "Z 
Così per tot l’altrui, perdei me fi e fio . 

Sonetto. III. 

Q Vì del bel guardo in mefiajjo con uer fe 

Il mio Sol chiaro il lampoie qui dal dardo 
. ferito fui , fi che fo(piro 9 & ardo » 

Et i miei giorni ofeur e notti per fi m * * ' 

Qui benigna, & amie a à me s’offerfe' \ ; .y 

T igre crudel con fembiante bugiardo t \ 
Qui conpietofo, & amorofo fguardì' 

Gioii i e prò mips di dolcezza alberfe . ’ e i 

Ma,oimè, c* human a gioia, ebreue gioco \ ,) 

E Amor col raggio di due finte luci 
Fa cruda piaga , e dà materia al foco » 

O rimembranza mia, come m* adduci 
In grembo a Morta poi che'n quefia loco# 
Ouegtcir Jfcerai, pianger m’induci . 

* \ - -w * Vitti 



» 


Sonetto. IV. 

« n .j„ rj Amor , luci de Stette , ? . , 

r Che /colpirmi si ben fiipefiein feno 
Quella beltà, che non ve rr a mai meno ; 

Tante il Ciel Jparfe m iei virtuti belle ; , 
Datemi ancor fi rare, (3 fi nouelle 

Voci che 7 pigro fili dtfiopra à pieno 
Quelle ho nel cor, effèmpio almo efereno -, 
Kitrando quefie altere doti, e quelle . , 

E la fiamma, che'l cor per voi m'accende 4 .: 
Di nobile defio, purghi l’ingegno 
D’ ogni vii feccia, onde ri/plenda altero • , 

jtll’h.r fatto lo fi il di gloria degno , , v K 

Die fi potrà, eh' apre givo fin a fende 
Fari, e le carte finn; conformi al vere • > 

Sonetto, , V '.e 

Q Vel, ch’io nafeodo entro il mio fen raccolto. 
Incendio grane, e fi profondo ardore , 

H ora $ che concentrato e dentro al core, 
Hammi Inficiato cenerino il volta . 

Che ferinchiufo piu ftr ugge jhefciolto , 

JE tra ceneri morte ha piu vigor et 
Donna non vi dislaccia il mio pallore , 
Indicio , c'ho nel \en gran foco accolto . 
I 4 à,fe vipiace pur. vederlo ejprejfc , 

Miratei miei fi/pir , d’occul a face 
Nel* alma acce/a f copritori fumi ; 

Arifi con vofiri rai il chiufo,e^opprejfj . 
Foco de fi andò, quel, che occulto tace : . > 

E vedrete come, arda, oxnàn confami , < 

A * 


v 


«kU. 


'*■.41 
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Sonetto ^ VI. 

VeUche nodrtfieil cor, eoe ente Ardore 
' E dolce sì; e quel no do fi laccio , • 

’hè m'intrico ne V amoro fi imp accio , 

.x ' , La no rvrtar alio Amore % 


Chi "'”r w,w -l - 

Ho caro sì y chi ne nrtgratio Amore . , , A r 

Per lui dàfianza à U virtàli tl core , .... 

Et ti di vtlpenfter diitPugge il ghiacci n 
T>u V ùteri ree, che vergognofo taccio , 
Ritienimi, e toglie atro baccante errore . 
PinoueUando nelmio fenptu vtue :\ 
Fiamme honòrate mi concede, quanto 
Suona la lingua .e la mia penna ferme . 

E quando altiero s'ydira il mio canto, 

£ che dc-pih famof, « l P“ r0 «: r, “*’, . 

Sarà la lode fu», lagUhà.i Incanire 


o 


So'nett#'.” : V l lf. mi 

Sa di irei' ardente mio defio , f I 

, Le tue doglie Jp‘egàr,e'i tuoi feontentf, 
Difconi tl foco 0 U tue fiamme ardenti. 

A la c agiime. onde il tuo mal n’vfcto «• 
Scioglila lingua, e più nonjlarrefiio ^ 1 - 

j chiederli f'età de’tmttcwenttV ^ ; 

Hor che t’indiìaÀ tonfati aecMìt 

àUèMerirtUo dWrrlO'. * ‘ 

Abchefcoprir mnpub quefl ahna àccefa ■ 
A L a cieca arfura, ondefifirugge il core i _ 

Ch' Amor rende dparlarmuiO.e confi, ifi. 

Cenere di f, Urte» in fiotto chtuf*.- ■* 


Sonetto; VIIJ. * 

T~ì all,!tr *' «4’ v»a, e l’altra Sira 

£r ™ fn jehc e, e vo sfogando in pianto ' 1 
La grane dogli* & ammollir alquante 

__ . »*'* * rtfda e fonerà . 

V Siiti lamentimi eifeluaggi * fiera 

Scompagnar, e al mio polente canto 
Gli Augelletlt garrir pij a lire tanto, 

V %T U f °™'*t nn * * P 1 * in 'ìgrita, e fiera . 

* L ™ t0 P re Z*r dìjpre^a , 

Che t egro fili d’ogni tormento pieno 
- h * lt «> m &»*fienzA* , * 

* fol ^perche vorrò mia dogli* meno 

A io fir a le di Morte, e cura , ^ , 1 1 

A * ver fumici efias eterni almeno, 

^ ^ SI L 

Sonetto* JX 

TSJ 0 »S s)v **° n è tl Solcando allettar fi * 
prati, t colh$ e le campagne infiora ; 
ite quando ride a noi Fa nonio, e Flora , *' 

La nouella fiagton potè mefirarfi: 

l;£. 

Com al jpiendor di volare vmhe,,e rare 
Luci s a doman di beltà nouella , 
v i Z to ff com tl eie 1,1* ferrale V a 

Fo/ rfz >m l’atra procella, 

C K?ftT Ìn Ì° hi 'P*"*&ie caro, , 

He l pelago dAwt benigna fiell ^ , . n m : 

- ' V " * J Sorgi 


v 


•x. 


r L 


Sonetto . X. I 

S Orgi pur vaga, e ro ffèggiante Aurora • \ 
Con la fronte di Refe, e col eri n d’oro r 
Cbe'n piu Alteguife la beltà,' c’honórey \ 

La terra, e' Idei al fuo apparir colora * 
Quando vai ’ narici al Sol, ogn’huom' t'adora 9 V 
E Splendi all hor, ch'eifcopreil fuo te foro i 
Mala mia Dea rte moftra il fuo decoro 
Sempre\e‘l fuù pregio e che la pregia ,e honora » 
X )a lei il vago April,e Vhtrbe e i fiori 
Prendon vigore, è nericiue il giorno 
Ogni luce ogni gioia, ogni Jplendoro . * 

Triuo di Iti l’alto poter d* Amore - 

Nulla farebbe, e feritali vtfo adorno 
In vanfaettarebbe,e l’alme, e i cuori* * 

Sonetto. Xf. 

N O» di purpurea conca in ricco mare 
Perla vfci mai fi lumino fa, è bella ; 

Ne fiammeggio nel Citi lucida Stilla , 

Come Splendete voi fra le più chiare • 

Ne mai colei ^che ’n Oliente appare' V v 

Pria, che fi mofiriànoi Alba noùella , 
Splendè, qual voi leggiadra, alma donzella , 
Vnica al mondo, e dt bellezze rare . 

Al vofiro almo apparir fra gemme sfiori 
Sptran arabi odor Zefiro , e plora , • 

£ ride per vaghezta ildel fereno . 

Frena Apollo i defirier, e Palma Aurora 
Aprendo Rofe à i mattutini albori, K. " ' ì 
Fiorir fitte il bel piè vide il terreno * \ 

W ~ \ ^ Si lui a 


Sonetto. 'XI1& 

S . lluianonè, perche feluaggia fi a, '■ ■ f 7 ' 

Ne chcjeluaggio cor ferri nel petto ; 1 

Ma Stinta è detta, perche con dilette 
Se lu« digit i a ne gli amanti cria v 
Selvaggio none' Ivtfo}, anzi paria -Z 

Bear quell’occhio ,ch’ à sì altero obbietta 
Moueffe il guardo', e con fi dolce affetto 
Cruda felua tagliar d'affanni. e ria . 
Stivaggi panni bell* Stinta vefle t 
Candidi , e puri , e fi dir» olirà , come 
j1lba,che *» cielo vn bel mattinrcolor*^ - 
Selvaggi dunque Jon fo ! pannile nome $ avi 

il re fio è tutto poi beltà cele fi e , 

Ch’à fuo piacer il del arde, e innamora . 

Sonetto. XIII. 

N EI mar immenfo de le vofirè chiara 

Vinti niun ofa dì dìfciorreèl legno $ ** 

Bimbe fi pregi di ben colto ingegna 
Che i fenfi abbaglia >e non fi può varcata V 
Dun que tante virtù Àoti fi rare . \ l 

Ber mancamento di fcrittor lo fdegno ^ 
Vedran del Veglio >che*n fi lentie in degna 1 
Copre le glorie altrui con nubi auare ? •- 
T ù.che più tllnfire hai de la cetra il ckrìto , _! 

Reggi l’inc arco delL’eccelfe , e dine 
Doti di lei ich‘ al mondo Dea fi fiima . 

E fi come ha qua giù d’cgrl altra il vanto , 

E per fommo valor mofirafi prima ; . ’" ; 
Così il primo cani orici con ti, e fcriut. 

^ A 4 Non 


I 


Sonetto, XI W 

N Onpauentar t o mufa t a la canora 

fama de’ fatti eccelfi , e gloriofi ■ . A * 
Del granT eodoroi anzi fian gener ofi .* A 
Stimolicelo' a cantar mollanti ogn hor *•, . • 

*Iu irrefoluta ne din ori ancora ì 

Me le còrde >ne’l plettro attinger ofi* ■ r > 

2 tuoi penfier già non mi fono afe ofi : *. 

Vana temenza il vi fi tuo [colora • 

§ò, che del padre de le M ufe il canto > 

A pena par, eh* egu al hoggi fi feopra * 

A quel valor y.che cgrSvrdnl canto inulta • 

Me nego ancor , cheta lodarlo quanto ^ 

Ccnuien , non puoi» pur ti conforta a l opra 
Ch'va bel. dejir anco tal hor dà vita -* 

Sonetto. XV. 

A £ grido deh proue alte, che ’n guerra r 
Oprate col coniglio, e con la mano, 
Melrintu\zarl orgoglio a link umano , . 
Òfier rub cilecche vaneggia fy. erra , 

Jl Cognome Trifiultio .altier diferra '--l. 

De l/t fua gloria i rai con fiti fouranne » . 
%pur al ni e Città gettate al piano , 

E forti J chi ere vinte ,e pofle à terra . 

Quinci di Teodoro inuitto il nome »• ♦ 

Chiaro ribomba di vittorie elette , 
Es’od.onle fue glorie eterne , & alme ì 
à tanto principio il Ciel promette ;n : 
fregiar le giouinette -, altere chiome 
D'eterni Allori t e trionfanti tfklmtm 
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Sonetto 

A I wfignantmD^nuittCìeecetjo^ rnrw * 

Nome >ond : vfcir celefii Semidei > 

Che non pur Roma de' terréni bei 
Stàza>m'a Jnfrubrià , Tfrperia t e Galiia ornar o> 
JLccreftt jo gran Teodoro >tl pregio dparo 
be gli opinati Belgi jniquiYe rei > 

Che difrue Spoglie carco# di Trofei 
1 fregi portiych *i fu a gloria alzaro . v» 

'Cre frano i Lauri puripoggi,e fermenta - 
Si chiara tromba ,e fi celefte canto } 
Ch'adeguar non potranno il tuo valore é » 

Tu fra frullimi ottieni immortai vanto , 

£ frei maggior de* tuoi, com*e maggiore '• 

V Ari or de la radici/ Irio- deiforme , - v 


Ji s Vergine 


Canzone, Ip» 

V Ergine Euterpe de' bei fi udì amica 

Lxfcia d’ amor le cetre , e le ghirlande, A 
Con che dolce cantafiii lieti carmi » 

, E prendi Tromba glorio fa, e grande t 
Cinta di verde Allen endo l'antica 
Gloria fi rinoue Hi al fuon dell' armi. \ 

H or tuo valor à yte non fi rifarmi ^ 

O Rè del bel Rarnafo e d’ Elicona * 

Tiù ch'à quei y c he cantar Laura,& Augufio^ 
Achille il forfè, & llion combufto ; 

Che quell a, che tra man nqua mi fona , 
Cetra t ejfe corona . i • 

Su lauree corde fuefiiete e canore % 

. T)' Infubrìa bolla al piti gentil Signore , 

E f nel fiorir de la fina verde itade , 

Qual^ libico Leon ;ch* à la nutrico 
Non.piu fuochi andò le mantelle , e *1 petto t 
L acuto dente » e l’vgna {cannati ice , 

1 1 naturai orgoglio, e fer itade 
'Tra crude fere ha di.proUar diletto ; 

Seco propofe con nobile affètto 
V tfiir ferrato Usbergo ,e forte maglia i 
E qui fidando in più lodato h orrore , 

Opp ofio il petto al marttal furore 9 
J perigli prouar d'atra battaglia j 
Qnde fama dir vagita , 

Che forte ei vinfe , e calpefiogli efiintì , 

<S {angue Jfiarfe, e fu benigno à i vinti • 

* a 1 c 'K 
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E Con nobtl defio,alto dìfegrm 

Scacciò dalgenerofo inuitto coro 
•- 1 piacer vani e ne riuolfe Utergo 
Ut le de liti e ,& al lafciuo Amore . 

£ qual nocchier,cb' ardito in mar il legna 
Per glori affi nge , e la [eia 'l caro albergo ; 
Cosi ei , che ’» qdefie ofeure catte io vergo M 
Per fa tico fa Brada arme nati elle 
& e impreffe ,e l ungi {la 'paterni chiù flri a 
Oh' il Gallo ptemeua con duri roftri 
1. a gen$il Dora con fue genti felle , 

Con fchiere ardite , e belle 
A quel s'oppofe,e con vibrante Spada 
P e te al nemico altier sgombrar la Jlrad * , 


N E di do pagOyCon le gentiarmate ) ’■ — * 
n Ojlenda vide>& a Belgici a JJalti 
Era nembi di battaglia empi , & infejli , 
Necton fremendo in ampi gorghi , 0 » alti % 
Volando. Ufo c o, e l l l olfo , e crude . e irate 
Cpiufe in metallo Palle afre t e funefii 
Primier fi vide, c con virtù c elei? e 
Vibrò la Jpadn fulminante in guerra', 

E qual pigre crude Ifià greggi, e armenti 
Si vede infanguinat le latine, e i denti * 
Taf ei del Belga-, ebe vaneggia^ erra. 

La maggior parie atterra ; 

E 'n grembo al mar fià quei fintier pa tufi fi 
X^if angue hofiile apre torrenti Mufirf x 


A t 9 



XÈ' 


O Come (coffe te Nettùnie mura T 

CoTbr accio inuitto\e depredata arf* 
Ofienda hauri/f s' all’ hèr, fremendo in tanti 
Nettun [degno fo Ja Jua gloria jfàrfu 
Vedendo à terrh, fuor dei' onda ofcu*A 
Alzato il cdpìr-non haueffedl qitanto : * 
Moggi chi fia, diffe ei y tema il mio vanto ' 
Tuor del mioregno, s’ entro quello han moffg 
Nemici hort e fi di hbmhfVdrdièe ì e pronte 
Schiere velo ci à mille danni , Ó* onte t 
Ciò detto girato il gran tridente [ coffe » 

E tutto il mar comm'offe ; 

All’hcr l’acqua.qual buon mafiro di guerra» 
allarga »e girale li rinchiude» e ferra . ' 

C Oh' quel furti/, che rapido torrente , A 

Qftaf hor da monti pende in verdi piagge», 
Argini , e [fonde à raffrenarlo intenti 
Abbat'te\ rompe ., e impetuofo traggo 
Conl’bndd fua terribile >e po (finte 
Belanti A.gnelle ,co’i piti grofft armenti » 
Nettun sdegnato le nemiche genti , 

Indomito fuonknte vrta»e molefta : 

Erari [on’éh'à mouer pìedifb braccia 
Veganfìà tempo > che cruda onda % catti* 

Al fon dote Vate un forge e finto re fi a j 
Che' n altra più fune (la 
r' ' Guifa tl nemico affé di ato preme ; 

$)’che re/l ano ab fortino ve cip inpemt « 


K/f ?(**>*** &**&»! tJVefiri'ì 

XV T ™* a S* u r *fguarda per bontà Caprera a 

. -, t p "$ fi»™ f ’ 

Mbnda Michel , eh à U rute* e (trema 
*° r £*fe tgroM-o^affànnì ■ 

Del tmpen mar in /Òpra do’noftrV. l 

vi de, leu* le pene ^èi danni , 

D dtc grana al Tiiuultio appo Pifuegelté 

del Sole juel non mai l'offende « 

Che » e,, enne il veffiU , , t'I fieri apdle 

A cui fortuna fu jj cruda, t fiera , - 

Cbecmmtade'fmivenneàUfirAi, ì 

Inutdta.fiìdejtnftdie apparecchia * * 

Come ne fuole il cacciatoi auarj J * fa * 

di ferole Leon da pofto e fegno: x ; 
Canate non ^ch< frenar vieti ' 

Che malgrado de gli - 

f f o/?or co» *<>«*,* r *Vl 

Virtù ce le/le >e ddmofirafne chiara 

C/6i 


VW« 


C &* dunque, met 4 * tal valor pre \ ferine * r 
S'd frode t einui dia h ornai egli Conferite « 
fuol di verno antica rupe alpina f 
& e {f* r2 S, He immerjè e’n arme arditamente , 
X dì fymi fumi in su le riue > . 

Yalfe d calcar barbarie aruina. 

Che fé mat fra. , che l* A quii a regina 
y V ali fu e fenda con la fante chiaui 
Yer ifgra upr i pefi acerbi >e grane 
X>e la leda Stona e l'alte mura 
Vedrem y rifar fi % e a lefacrate felue 
Tatte tane di beine , 

£ d la gran tomba, d'empi cani vfura M 
^ ar frft r mesco tal frrada ficnra. 


C Anì{on> s'dpi* verrai di quel Campione % 
A cui gloria paterna d genero fe 
Jmprefe e sferza fumile d quel Zinchine s 
Dilli: Vofrre virtù, ^Signor fdinine 
Spiegar non puon mie rime di dir ritrofe \ 

X trqppQ neghi tofe , 

,Md fe non giunge la mia Mufa al vero # 
Stufami} che noi può fi anco il p enfierò, l 

««ftu-va 1 finiti *\;V£ 
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Sonetto. XWI, 

P Arto del Ciel Tour ano . e caro pegni 

Tanfo $r amato, eh e dell’ Ano Giouf J 

fortànd 0 M nome, già ti spingi ,doue -, 

Solcò del [ho valor l'eterno legno ; 

Di tue rare vèrtuti vn chiaro figno . , x s ■> 

HabbiamUh'à mille palme iUttfrt.eniH* 
T'inuit*r o chiama, e ne predice prone v Yw 
Del gran nome Triuultioaltofiftegno^ Vv 
QBlnfubriaheUa y an\ilitnlin tu ttn - s a 

Jrì fé rifguar da % e degli antichi fregi 

Qmar fi il biondo crin e fpera,eprama : > 

E da tè filo e per tuoi fatti egregi , '; a \ . 4 <* 

Da l' effigilo virtute à lei condotta 
Crede affinar 1‘ antica gloria ,e fatptf ^ & 

Sonetto, XyUl, 

O OelTriuultio Sol ben degno raggi <) . 

An*à nouo oriente , hor fi rUp tendi 
Ne, la tua Aurora ùj chef a * s'afiendi 
A 'melo il cor fi del tuo bel viaggio \ • h v 
Guai fiori produrr ai nel fin del Ù aggio t A \ £ 

Zolfai l’Autuno haur a frutti fiupendi , . 
ke di virtù^con la virtù contendi 
Nel verde Aprile, oltre Vetàte faggio ? *4 

pargòfetto gentil» k°rti prepar a ^ 

A fitt' entrar dolsero aureo paterna ' x 

il pondo, è à ri ueftir Hfuo Splendore , v s 
Che* IgraniC Augel di Gioite fiat la t u ^chiara ^ 
Luce affi#*, e vagheggi a , & al governo s 
X> fi gran VAdre tic hi am a àl'honore .' #v 

-, _ V -er* tergm 
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‘Sonetto*. XIX. 

t 7 Traini ilìufiri del M cento eh oro 
. V Spargete nembi di leggiadri fiorii 
E Jpiratc Jcaui , arabi odori ; ! \ * 

A l'apparir del nouo SoLc’hohoro • 

*.\ , C» ’i T .T"# ’»•••<.* t « v|‘ '! > 

Scopra piti dolce Cigno alto lauoro , 

JÙ'iiitefja lode con celefti h onori ' 

A lei,che toglie i più pregiati Allori 
A Valla >à Giunone à quante mai ne foro* 
Cedano a quella , quante batte ftiin feno> 

© Romanzi jGiuglie J ucr ette > e quante 
Soggetto far de 3 più 1 fathof inckioftri f 
fot c h*i Uà fola non i/err'a mai metto ; 

C be' l del né dona à fu e maniere fante 
Se etti ^corone} palme , gemme , Ó* offri * 

•^Sonetto. XX. 


< 


n 


* 1 "V 9 *^* v ^ a l t che del Triforme Gioite 
1 / ' ta fiirpeàuiui gl or io fa >e chiara , 
MtUe AUoi, mille Palme hoggt prepar* 
Adhonòrarii il Citi tutto riuolto : 

I l'alena Giunè in te quel haue accolto, 

Di Yhe fu à Laura tua fcarfa . & auars f 
Onde di probe fei copio fa^t rara , 

Supplendo à quel\ch*ad efja he fu tolto* 

X s a mirar de la tua ftirpe io vegno 

Principi ' e Duci imperatori , e Regi s ; 

In pace>e'n guerra d'immortali ge fili 
Joiiedo da te vfcìr Heroi celefti , 

A le citi alte doli % e fatti egregi, 

UGtel Peflenonhà meta, ne fogno . . 

g**t 




Sonetto. XXfv ; 

Q Valdoppo l'ombra di notturni horror* 

Vedi am più vago il del rifarfi , e tulornó, 
£ lieta aprire vnbel ferenò giorno 
' '• Venere bella eoi nàtio candore $ 

Tal farfividi allhoril voflro Core * 

Lieto al felice annuntio del ritorno ^ 
Del vòftro grande Heroe t che cC ognintorno 
Spargerti fuo apparir almo Splendore . 
Jttuflri filma, eccel fa Caterina ± V 

Hot che iinuitto Te odor s'apprefia. 

Sì chénon li puo'UàUe effer precifo\ 

Quefia c'humilfua ferua à quel s'inchina, * 
T u gliela porgi amanti ,e dalli ateifo ; > 

Che più non pub da cediate opprefia . ;; k 

Sonerto. XXII. 5 

% 12 Ra l 'lnfubria lUufire al chiaro Sole, 

JLL Ch* al Triforme valor crebbe, e fiorio f 
Mà me fi a , oime,t etnea d’occa/o rio. 

Ch'ogni lue e, e fplendor furar ci fuole t 
Quando per fofi ener l’ ec cel fa prole -, 

C'ha da l' 0ita.ua sfera il noms,vnio 
Seco il gran Gioue, e da lei nacque, e v feti 
Nonetto Attor , che*l mondo hdn»ra,e cole» 

Poi difie : crefca ,e vinca ilTofco Alloro , 1 

E di T e {faglia l'Arbor Trionfale, 

Honor d intatti Duci, e de' Poeti $ k 

Ch'unsi pregiato , e sì caro te fero > 

il cui nferba a Duce almo immortale « 

Ch abbia d y Apollo, e Marte i fruiti lieti 1 
u * » Chi 
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Sonetto. XXIIf. 

C T Ur " tU t"Am 

1 Yìnr.L? J? , / alt0 v * /or dipende 

■ : 

‘Zsi'T 

®u£*A tU f terde/i il cj 0 , 

P/ir/nrJ' nt ? mar VO f‘ ccioltio , 

Sono*® . XXIV. 

y> A, .li T pdùr rtcco 

^ Iflomp 9 nCn ^ P r£ gi* tornili 

Tpm * ° f il P l°d*to tn mtUe ( arte ; 

£‘. ! *&»$* * A t Hlt 

f‘ > ■ ? v ^ttlfanm in doler ofi fiele 
Piu non fimpete , . . 

Ch /y \mminfe elei lalZe, 

cif:y°r Klvcfirc *<&»**£ . 

r>„j / a,e vittorie il tiene ti urne o ■ 

ritl VOjìfii {T "■«/«•• ch'amante 

Cii JZTJdZJ* hi **fl” °“ h ‘ vinto , 

‘ del BattAftopoJJè nte * 

^ Sgombra 
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Sonetto, • XXV. 

^igàMiiJZi „ ?*%’?/* •**»** i‘- 

conf«'lZ?J /?‘ e ;'- « 

s>er/. LJ.. ? mt : e l 'M‘‘drè > > ,,.c 

-^a^SKaSa-.. .-,. 

-Vtfjo^T m,,T “‘h r »tie diurne ' ■>■.. ;j. 

Sonetto. XXVI. ‘ 

ttigZ3t&+>' ■ ’ /• 

-S/* r/g <# if , mt /* r J> amante , v i. 

finir vita col duci 
W« »,• fiprtrìuZl '?*?* ?*'> : 

FMmijiL lift* •Mfirnfl- 

è cagliar A ar » “P/JT* Mante # * - 

«fcSClSW?**' ■ • : 

o»* trnkiT^^ Ml >rte: 

G»« mi preparar tu ") ierr * > e corte 
.... „ » r »rlun t hi martiri.' ■■ ■■ 
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Sonetto. XXWI. 

T V, che de’ più famofi>* de 9 più chiari j \ 
tieni trionfi col tuo aurato firale^ , i C 
tie fol abbruci in terra ogni mortale^ . >.A 
Mà i freddi pefcinei ghiacciati mari: 

Tu, a i cui tempra i cui J aerati altari 
tion pur s' inchina V huom ,màV immortala 
Gioufye ogni Dio i a la cui for\a, e frale 
Corazza) e feudi adamantini , e r ari > 

'perche quefta crudele che m'ha legato , * v 

JE mi con/uma in sì cocente ardore » 

Non porta dal tuo frale il fen piagato? 

Ma che mi parli (o me infelice) Arbore? 
Dunque a quefta mia Tigre hai tu giurata 
Vacato fir al non in dri\^ar gli alcove ì , 

Sonetto. XXyiH* 

M entre voftra beltà , . voftro valor a, 

Donna con gli occhile colpenfier cpntepiO) 
Alcun non trono in quello mondo ejfempio 
Simile a voi mia fiammate dolce ardore • 
Togliete Vfi al Sole ogni Jflendore, 

Obietto cti virtù ^verace tempio *'• r. l 
Di tu diati a : ah, che già non adempio ^\\ 
Vdu aro mio deftr di faruihfonoy e . , 

£ [e fi a mai, che'n.me fermiate chiara 
La luce di b\i guardi » e mi s infonda . •> j 
Lari nl'Vtfiro dittin nobile ingegno j .Vi 
De' voftri pregi l* infoi cabtl' onda Vo.O 

Vare or affido \ e de la utfirararn 

Virtù toccar la meta il deb il legno» . ,.c 

.1 * Coma 

V 1 ‘* * 
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Sonetto.' XXlXi 

\Orhe di jfèlua annouerar ti foglie. ' ‘ j 
— , E de f fi°n*o Aprii Vherbetle e i fióri, L 
JE dt quante flanelle tl Ctel s'indori, i 
Cicchiti non può, che debolezza, il toglie > 
Cosi m van tenta chi ti lingua [doglie ' : 

raccontar voflri pregiati honort ; ' \ ? t 
Poiché grafia e virtù dentro, e di fuori ' 
Con celefte ffilendor in voi s’ accoglie. 

P tir ne douete voi, mentre che tenta ' > t 

Quefia penna lodanti hauer il dono . a 

_ f e ^ en * alti pregia h umile t ' 

CT h e Je gradite voi Ì errante ftile , >V< 

%Ztf£ aM fi il fumi, 
**** fenati roca Mufae hntav . > 

Sonetto . XXX. 

mìa lingua e baffi i veifimiet ; v ?* 

- Ma voce à quella diede a quefii l’ali 

Vofiro faggio parlar, che potè , * vale 
Bftfe^egnòinallar.onde fi bei . 

F> e IC a/i aglio per voi l’acqua beuei , ù / / i0 
FI ageùotifie le Meonie J, cale ; 

E P er . vot fi* il trito nome anco immorì ati 
C»*tar,i«d'altiHeroi palme* trofei, K * 
Votdhonor Specchi», e di vietate alberiOtw, > 
Erger altri potere à le fuperne 
Mete di glòria, e di lei dir faconde c- 
Onde la feiati anco i farti o fi à tergo r » 

'•S’udrà il grido divoijino à l eftreme -■> 

turtt.iMenufcgUSol^PHàfafemd,^ 

Talpe 
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Sonetto. XXXf. 

T Alpe non tu > fe ben,qual e\la,prìua 

\ Sei de la luce ne la p arte, e fi erna : w J 

Àquila /et con l'occhio dell’interna, , 

Che intende al fommo Sol.e.’n quel s auiua • 
He cieca fei\ che chiara luce, e viua 
£ da te. v (cita ; onde a la fua fuperna 
Lucida Stella fa, che l'huom s interna > 

A contemplar di Dio la luce diua . 

£ fi con ahi , e foura humani accenti 

Diletta infegna firrona ì sferz.a,e infiamma^ 
CheSathanJpoglia , & arricchire il Cielo . 

Accende V alme co ifojpiri ardenti à t ’• ) 

Di facrofanto, & amorofo 

Che di lafiiuo amor non fenton dramma * 

Sonetto. XXX4L 

V £ àgio tenera pianta . nel cui volto 

Spontan di Speme ,e gioia e fi ondi , e fiorii 

£ di beltà ne' fuoinouelli albori 

Ogni ricco te foro hà in fe raccolto * 

Odo t ch' Apollo il dolce plettro ha tolto \ 

£ con fi dolci accenti, efacrihonorig ?. VA. 

. £ lodi canta, che rapifee i cori , . ^ 

A /ub limar la oltre ogni Donna volto • 

A quefia Pianta pargoletta ifaui i 

Tarmeranno le Pecchie , e Gratie liete 
• Verranno adhonorar il fuo bel fielo . 

Ter Ui non pur gli Amanti mà i piu faui o 
Cori arderanno, e auamperanne il Cielo: 
fia t che fi belfocc efiinguaLtthe . ■ > 

*$y.i L * 


Sonétto. - xxxrir. 

L A leUa Dea cui fuma ine enfi in Gnidoi * 
0 pur la foggia, c he fè à Greci Athena , 
Hoggi difeefo adhonorar la focena, 

F lorinda par mi, ad a formar lo affido . 

S’io miro il volto, otte le gr atte han nido » 

Il chioftro di rubin,la piaggia amena, 

£ i bei colli del fon } tal credo à pena -, - 
Vide la bella Dea Nettuno, e'I lido • 

JE s’odo V armonia delftto parlare , 

D'alti concetti, e bei colori ornata, ;> 

Palla de eccede, & ogni foa c ater uà • ' 

O fletta colo iUuftreiecco n* appare 

/ n corpo bello alta virtù più grata ; 
Vener ne i pregi foci vinta . eMineru* . : 

Sonétto'. XXX MT. 

Q Vefii colti al giardin di Gytherea . , - l 
Fion (od 3 ogni bel fior più vago fiore) 
Manda onde accrefocan al tuo tifo honore # 
Pel foto bel figlio l* amor ofoa Dea . 

Scopre l’alma honefiàxhtn tèrtabea, , 

Di qttefii Gigli il candido colore', r~ ) 

De le Re fot la porpora, eh 3 Amore •' •'•■il 
Del regno fouo ti fa Regina, e Ideai '■ , * . 

Ma tra p regi att fior qualgratiofoo' ; i 

Sarà degno di te , , leggiadra Flòra, 

E non languì foca al grande ar dot dei taiì 
O d' ogni vagò fior' più pretìofo, ; •' <1 

Quefii frego io, còltuo 'bel guardò infioriti 
£ nenfiaflema fotta beltà già mài . \ l 

Vna 


Sonetttì. XXXV? 


V Na Jplendida via nel del riluce! * 

Candida finche dal latte t f appetì# o i « 
Et fammi. Dei àia fourana e bella 
Qelefte "Règia trionfanti adduce . 

Jllujlre via qua giù nel mondo è luce', \ i » 

Che dalnuouoejfer fuo detta e Noftella » 

JE pellegrini ingegni ài-alma cella', 
Del’immortàlità portale conduce « < • 

Ma non han piantale he gli adorni ,t terga p * 
Quelli horti eterni % ei rami alti te felici f 
Di fior leggiadrie dolci frutti veflai .v . 

Onde di trajportare à i colli aprici < k ?\\ ' _ y ‘ 

De l’alt a sfera il gran cultor s* appretta? 

La Nouella , feconda , a Itera verga, % < ^ 


( Ch’ a pietà mone Stige^albergo d’irta » 

Per cui dìelli. V Amata il J&.del piani* ! 

Opur fari ad Alcide e forzale vantò >. ' 

Che vintala magion crudele, t dira* 

E' l gran Trifauce,che veneno Ipifa » 
Alceftepofe al fue Conforte acanto; ' \ 
Che cara copia di leggiadri amanti , \*r 

Zjfempio di virtù,c ofian\a è fede , z 

fiaterebbe il mondo, e V amoro fa fiola • 

Re menarefti tu fra doglie, e pianti 
Lafrefca etate,(ah duol.eh’ogn’ altre eccede) 
Slgal Tortore Ha Scompagnata, e fola • 


.Sotfctttf. XXXVI. 



X>el 



II 


xxxvir. 


tl verde tuo & immortale Abn 


D Ai nobil re{« i ferrimi t 
Termi, me tu pkfif a miliàri i 

Rofcipuolo lenti \ Amiti court * 

fiumi , da’ijtri [udì preft rifu» . 
Afidi Euterfa [hi JaTtr àt [canti 
De V Aoniam*iim t *t?.e itti 
Render benigno à queStfu Umrt 
Sotto i tuoi rami,* la dtlce mira ^ 
Spiegar fvdra pii dolce 
l piu [oaue il mormori» del pian/ 
£'l dolce canto e'I meffoptanrerfa 
Cht vinca iciini, topi *trn * 
Bonogli il tnofauor, eccolo al 
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Sonetto . XXXVIIL 


*PfiK' 


D Onna fall» fa di voBra btb?tm 

V angeliche forile a me «IL . : J 

ir L.l ,L‘ r * • • 


BE# r Jf 

artf » ' . 


^ P»r il beljhtn vm, fa Jdme ; 

Che mutola beltà piu nn fttoJr*,' 
Briue d’accenti pardon la * 

Le viue Rofe fra U perle u Ug m 
Beltà [embrandoin canaotri^.^ 

A cui manca d’Amr U pan !* . ’ 

£ ? Amor iui porpora con arte # 

Ripofe>onde ifirafi altm f et , g 

Belletta ne i parlari almi , t # 
£ orche dilce armonia lingua ut*?* 3 2 
Amt [ani al forf e forco ^ 


ut il cidi* 


ei 

re 


> ■ 


a V\A 


giorni» 

croi 


& 


mo 9 

o 


Ber non mofrar beltà vi 


Al 


u **nà. 

J # 





O Come [coffe te Nctt&hie murai' > 

Coibr accio inuittoie depredata, & ar/k 
Offenda haurit} s a IV hot, fremendo in tante 
Nettun [degno fo Ja fua gloria ffàrfa, 
Vedendo à ferra , fuor dei' onda off ura ■ 
Aliato il càp'o'non h a uejfe Alquanto : * 

H oggi chi fin, diffe elateriti a il mio vanto* 
Tuor del mio regno , s'entro quello han moffg 
Nemici horrendt homnii ardite, e pronte 
Schiere veloci à mille danni, & onte t 
Ciò detto jrato il gran tri dente [coffe , 

£ tutto il mar comm'offe ; 

All'hcr Va equa .qual buon mafiro di guerra , 
^ allargale giranti rinchiude , e ferra • ' - 


C Oli' quel fuèor, che rapido torrente , ** 

Qtealhor da monti feende in verdi piagge* 
Argini , e [fonde d raffrenarlo intenti 
Abbattè , rompe, e impetuofo traggo 
Con l'onda [ua terribile, e poffente 
Belanti Agnelli ,co’i piugroffi armenti* 
Nettun sdegnatole nemiche genti , 

Indomito [tonante vrta,e mole fi a : 

Binari fon'-th'à mouer piedi ff braccia 
Veganfià tempo* che cruda onda i caccia 
Al’ fondoces' alcun [orge eftinio re [la > 

Che'n altra più funefta 
' dui fa tl nemico affé diato preme ; ; 

órche r eft arto ab forti f vcctfi infume « 




i Uà 


V' 


M A'l grande 7 ddio , jfò' cele Ai chio fi ri 

Qua giù rifg uarda per bontà fuprema 
A pietà m'òffb da* fupernà' /canni » 

M fintici Michel , eh àia ruina e (iremo, 

T or ge (fé aita ì & ài gran off affanni 
Del' impeto mar in /opra. dt’noflri . 

Venne, vide'leùolepene.éj danni , 

£ die gratta al Ttiuultio appo VAuggeUe 
D'altera iìjla t ch 'e fermenta^ e accende 
Al par del Sol, e quel non mai l'offènde ; 
Che n ottenne il vejftll e , e*/ fier drap elio 
Di quii Decio nouell o , ) ' 

A cuiforturìa fu sì cruda, e fiera , 

Che con- riha de* fuoi venne 4 la fera V i 


Q Vinci cómtnoft oltVe l'vfato à /degno , 
lnuidia,fhdejnfidie app aree chiaro * 
Cerchi manchi fua glorialo piu non fàgli éh 
Come ne fuole il cacciatof auare 
A ferole Le on da pofio e fegno: r 
Ma Canate non e f c he frenar vàg tu: 
§»«lv«Ur altre a Ifu, ralor 
Che malgrado de gli empi fi dtfpofe V *' 
£ arfì contro coflor con noua t e rara 
Virtù celefle t e d^moftrafne chiara 
Vtnnocenfy .e'iàtoler} è qutpropofi 
Con iopre fue fapiofe „ 

M oflrar t che,fe m àliti ain Campo è forte 
Gloria s'acqui fi a per auerfa forte % 


C Jiì dunque . meta. * tal valor pre ferino $ r 
S'à frode \e inni di a b ornai egli conferite « 
G^ual fu oidi verno antica rupe alpina? 
Nelféi ngue immerfi .<? ’» arme arditamente , 
-E fonanti fumi in su le riue 
V alfe à calcar barbarica ruma. 

Che fi mai fiacche l'Aquila regina 
frali fue fenda con la fante chiaui \ 

Ver ifgrauaripefi acerbi ,e grane 
X>e la bella Stona e l'alte mura 
Vedrtm, rifar fi i e a lefacrate felue 
Tutte tane di belue , 

£ àia gran tomba y d' empi cani vfura M 
me a,o tal firadajicura . , 

C An^on, s* àpi e verrai di quel Campione % 
A cui gloria paterna à genero fe 
Jmprefe e sferzafhumile à quel Zinchine i 
Dilli : Vofire virtù ,Signorfdiuine 
Spiegar non puon mie rime al dir fìtto fi , 

£ troppo peghitofe , ; 

^Mà fc non giunge la mia Mufa al vero # 
Scafami, che nor può n anco tip enfierò , 


XYi’-VV > «V *■'£ 
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Sonmo. XVII 

1 j &*»*'«><*» dell’ fa,,». 5 \ T 

? rta»Jo tifarne ,gti/j sfingi, Jone ’ 

Solco del fi,, valor ?•</«•£ ? 

T!*" vn «**". Ano • - 

t£ù?' 7 . 4 h,^ * 

n ‘T‘‘*'° ch ‘‘' m *, 0 «ePr'Jhtprlu, * 
CffUrf” n iV T,i «* l ‘*o alto fi/ìej&l K 

In erir % *"?•' r)'*ti«U4^ 

r n ?Kr y biondo trin c herà e L/l * ; - 

E te /°J, 0 e t>er tuoi egre J - . ’ 

&* l effigilo vintiti À /li X 

Cr tf' WWrCmi'tflorv.i $&•«* ? 

Sonetto. Xyui. 

• • . _ _ . 




teSSH^&ISBs s 

j/{° (t , c ^ r * r *fl S* r ro aurea patem 

UpMfo, e uriue ftiril fuo fb^l/ ■ 
h^ntCffiiugeldi Gioie \ . v 

^* 5 r a ffiJT*t e vagheggia ! Ài a / ***' 

M grafi Vadre ti c hi s {% 0Hern * 

■■* — , PergiìU 
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Sonetto . 0 XiX. 

^ ' ■ y v i. WSj \ *V cV *v i-r 

V Ergi ni ili ufi ri del Mecnio choro * * 

Spargete nembi di leggiadri firn* 

E fiirate jcaui, arabi odori 
A l apparir 1 del nouo Sol $ c*hohoro • 
opra più dota Cigno alto lauoro, 

E v trite (fa lode con cele (li bonàri 
A lei } che toglie i piu pregiati % (lori 
" ■»' à Giunone d Quante mai ne foro* 

C* v *■ t , * ' ff . * /* • j ' 


geo 




1 1 


JfCDtUH Jvtnrtvr* . 

cbe*l citine dona à fu e maniere fante 
Se et» i, corone, palme, gemme, goffri . 

•*$oh€tro. XX. 




•jpyCtefc* rVa\,che del Triforme Volte 
I y ^ta fi ir p e duini glorio fu^è chiara , 
MtHe Allo?, mille Palme hoggt prepar * 
A d honor arti il Citi tutto riuolto : 


i 


X l’alma Giunè in te quel haue accolto, 

Di thè fu a Laura tua fcarfa . & auara% 

a . •> A ■ - • ^ • L l. 


J . ■; , 

Onde di piote fei c opto fa^t rara, ^ 

Supplendo àfu’ét.ch* a d e fia he fu tolto. 


2 sà mira* de la tua ftirpe io Degno 
Principi V t>upi Imperatoti, e Regi 
In paceie'n guerra d'immortali géfil 
Jo Vedo da te vfeir Heroi celefii , 

A le citi alte doti, e fatti egregi 

libici pofio non hà meta, ne fegno . 
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Sonetto. XXI . <■ 7 

Q ' ****** borrire 

$»i:zz e 

•rlitr •£* *** •**«*&** 

DeifoJfz:rt nu ° ‘ te , irii °™ ■ 


cb ensn T;z;::r-yw*- ■ 

'eletti'* *° riÌ *** n,i >' dalli auifi 

Sonetto. XXII.: 

'E ^ci’àrrZZ^i ^ hUn '• 

“%&TdrV» £ ?‘ 

*«*£<: crefca\e ZiZaTlT^Z* ” 1 ' ' 

l* w«U»/JZ T«tT r °‘ 

c f m ° r d Ducile de' p oet ; * 

Ch vn si predato * A ™ /# * 

nad nfibli DÙcZ°r ,tfi r° 

Chaibia mo ""finale ,’ 

.«*• 4 4 Mti , Umt i fim 

Chi 




*1 

Sonetto. XXI II. 

C c * nur '' chi t r ‘f«”>' 

•sSSSfcsste*- 

le terrene fiume. 

Mà f/' f° H cere i 

tuiTr V^ vir / u P er defi il canto, 

j,~y, 4ff r A nd m *r vn ficchi rio . 

fu. jopra rimonde alme n lC h e‘ltuo valore f '■ 
Bramo tatuar no J* 

■ • , ** U •Me umeìt intento > 

. » alma tion vii polii defio . , 

$°P«*o . XXIV. 

A/f 5T^ ‘ W5W? «PPW'thi* in fiero Meri, 

JrZ'TVf ^‘P te £’ > burniti ‘ 
^‘pomefuolo&to ,n mille carte ; 

en tf r V e L *??(<** *?* il duolo in parte 
f‘‘ *bj**f* di lui.e'fcaro Aprile 
V\ b M vtrdf anni in doloro fa Jìtle 

. »« 4 tu [e entro lamento, 

r.el cor porta ifvcftro bel femb, ante , 

•IT 1 ’ u “ ,orie H t iene auinto . . • 

„ ( /7 yofii* ifuoi trofei-, ch'amante 
fu alt, ero andrà da bei voftrt occhi vinte ' 
Cht per dei Battanoti# n tc . * 

Sgombra 


, , 

e: r j 


«y & 


iO 


I /x 
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Sonetto, XXV. 

S G intra le nebbie il Ciclofcurt,& aire ’ 

E ™°ftra il vifo à noi lieto ,e giocondo \ £- 

Mentreappar Donna gloriofa al inondo l v - 
Tigli'** eterni Berci t e Spàfale Madre ì' ' 
Zitta confile virtnti alme,e leggiadre ^ • i &.*1 l 
S*ojfr e /oggetto ad ogni fili facondo, • * ! v 
i rende col/uo ventre almo, e fecondo 
X> Illustre prole il fito c onfortepadre • ' 

JE quando mai le fi elle e tante fé tali =V * fc « 

Jn /oggetto mortai grafie dittine " • i 

V nìro e doti in copta egregie >e rareV \ 

J* oggi fol per moflrarfi h not mortali " • < 
^hypoffenti^uefchedano aulire , • ~ 
pnrferotn lei accio eh' ogn'httomg finchine • 

Sonetto^ XXVL 

I n folta ’felua di penfieri a {Tifo ' ì- r 
Sopra le doglie mie mi/èro amante , ' * 

Sparfo di Morte il languido fembiante', - 
Ttmrvtta col duci vote a conquido : 
gZuand° mtfopragiunfe, e ‘n belforrìfr ' 

Ftlh mi dtp, T U e iagrime tante , • 

T°emt e J a d0gha ogn ’ altr *P*jr« inante ; - 

Tempo e cangiar tn amorofo rito 1 

Mendace dtjjesr, che temea forte , ' 

Cotante pene mie tanti fo Spiri * - 

Un Z ui ' finire Morfei 
Onde die poca tregua à i mte i 

Per rmouar più cruda guerra ] e corte 
Gioie mi preparar lunghi martiri ' v 


[<y 


m a. 

; 

l 

vt 


Sonetto. XXVII. 

T V, che de* piu famofì >e de 9 più chiari : y 

Merci trionfi col tuo aurato ftrale^ , { \ j 

He fol abbruci in terna ogni mortale , - v 
Mài fieddi pe [etnei ghiacciati mari: 

TUjà i cui tempij. à i cui facrati altari 
Non pur s'inchina l’huom.màl' immortala 
Gioufye ogni Dio iàla cui for\a, e fiala 
Corazza^ e feudi a damantini , e rari j 
'forche quefla crudele che m'hà legato , > v 

E mi confuma in sì cocente ardore » 

Non poeta dal tuo frale il fin piagato ? 

Ma che mi parli (ò me infelice) Arbore ? 
Dunque à quefla mia Tigre hai tu giurai? 

, Jé’acutp Jlral non indr tifargli al core ì 

Sonetto. XXyiH» 


M 'Entre vofira beltà -, voflro valore, ; * f 
Donna con gli occhile col penfier contepie 9 
Alcun non trono in quello mondo effempio 
Simile à . voi mia. fiammate dolce ardore % 

1 Togliete vffi al Sole ogni Jflendore, - v <u \\Q 
Obietto ài virtù , verace tempio 
Di pjfdicìtia : ah, che già non adempio 
L'kuaro mio defìr di fdrut honore. ^ 

JE fe fia mai, cbe’n me fermiate chiara 
La luce di bei guardi , e mi s'infonda 
Lari alvtfiro ditiin nobile ingegno $ 

De* vofiri pregi 1‘tnfolcabiV onda 

Varcar affido j e de la vofira rara . ; 

Virtù toccarla meta il debil legno. 


oO 

cO 


Como 


. rfs 

Sonetto.' XXIX. 

C Orte di felua annouerar le figlie, 1 T* 
E del fiorito Aprili' herbett e é"i fióri 9 a. 
E, di quante fi Amelie il Ciel s f indori , ' 

Òcchio non pub ,che debolegfa il toglie 
Così in van tenta chi la lingua /doglie ' i 

Ji raccontar vojlrt pregiati honòrt ; ' > 

Poióhe grafia e ^irtù dentro, e di fuòri ' 

Con c elegie fplendor in voi s* accoglie, 

Tur ne douete voi ,mentre che tenta ' T 

Quefta penna lodarui.hauer il dono i 

Orato, je ben a gli alti pregi ,e h umile « 

Che fe gradite voi l'errante ftile , 

S'vdrd de ‘'Ver fi miei pel móndo il fuonè , 
Tàt’td /«noia roca Mufa.e lenta'* . > 


Sonetto . XXX. 

• 

M Vtae mia lingua e baffi t v et firn t et f 

Mà voce à quella diede a quegli d’alt 
V ofiro faggio parlar , che potei e vàie 
Baffo ingegnò inalbar , onde fi bei , 

Del Caftagliopervot Ì acqua beuei , VO 

M' àgeuolajle le Meonie /< cale ; 

£ per voi fia ti mio nome anco immorlaU , 
Cantando d'alti Heroi palme;e trofei , K 
V oi d'honor Specchiò ' e di vir tute albergo, 

Erger a Itri potete à le fuperne j v • t * 

Mete di glòria ,e di bel dir faconde 
Onde Inficiati anco i fumo fi à tergo , i 

■S’udrà il grido divoi fino a l ejìreme O 
partit óne nafce USoLó ouós’afcmde^A 
vi falpt 



Sonetto . XXXF. 

T Jlpe non tfa fe ben.qual ella.priua ^ 

\ Sei de la luce ne la parte, efierna : ^ ) 

Àquila fei con l'occhio dell’interna. ^ - , 

Che intende al fommo Sol,e ’n quels*auiua • 
tfe cieca fei ; che t hi ara luce , e viua, 

£ da te vfiita ; onde a la fua fuperna 
Lucida Stella fa, che l'huom s‘ interna 
A contemplar di Di o la luce diua . 

£ fi con ahi , e finir a humani accenti 

Diletta infegna Jprona^s ferza.e infiamma, 
Cfj e Sathan Jpoglia , & arricchire il Cièlo . 

t Accende Ì alme co i fbjpiri ardenti ■ . ) 

Di facrofanto . & amorofi \elot 

Che di lafiiuo amor non finton dramma * 

■Sonerto. XXXI I* 

V Iggio tenera pianta nel cui volto 

Spontan di Speme ,e gioia è fiondi . e fiorii 
£ di beltà ne'fuoi nouelli albori r i 

Ogni ricco te foro hà in fe raccolto m , v 

Odo ^Apollo il dolce plettro ha tolto j^o Y*d 
£ con fi dolci ac centi. ef acri h onori t \f K 

.<£ lodi canta .che rapi fi e icori , • r, 3 

A ' fublimarla oltre ogni Donna volto • ) 

A quefia Pianta pargoletta i faui * " r 

T ormeranno le Pecchie , e Grafie liete 
; Verranno adhonorar il fuo bel fleto . 

Per lei non pur gli Amanti., mà i più faui o 
Cori arderanno, e auamp eranne il Cielo: 
he fiacche fi bel foto efiingua Le (he . 

*Y • Y La i 


Sonetto.' XXXIir. ** 

L A Iella Dea cut fuma incenfe in Gnido? 
O pur la fuggiasche fe à Greci Athena * 
Moggi difcefa adhonorar lafcena. 

Fiorinda par mi, ad affirmarlo affido . 

&’io miro il volto ,oue le grafie han nido 9 X 

1 1 chioftro di rubin,la piaggia amena , < 

i i bei colli del fen ì tal credi àpena 
V ide la bella Dea Nettuno, e*l lido . 

J E s’odo V armonia delfuo parlare , 

D'alti concetti, e bei colori ornata , ;> t 

Palla de eccede , & ogni fuacaterua . 
Ojpettacolo illujlre secco n* appare •.> 

/ n corpo bello alta virtù più gratti 
Vener ne i pregi Cuoi vinta ; e Minerà* • : 

Sotìcixo* XXXIV. 

Q Vefti tolti al giar din di €yth crea , * i 
Fiori (o d* ogni bel fior più vago fiore) 
Manda j onde accrefcan al tuo vifo h onore , 
Pel fùo bel figlio Pamorofa Dea v ' 
Scopre l’alma honefìà.chen terra bea, . , . j 
Di qùefii Gigh il candido colore', ■: : } 

De le Refe la pórpora, eh* Amerà ;i 

Del regno fuo ti fa Regina, e Ideai V * - 
Ma tra pregiati fior qual gr atto fo:^ . \ j 

Sarà degno di te , leggiadra Fforà, •* ' x 
E non languì fca al grande ar dot dei tali 
O d'ogni vagò fior'più pretiofó , a\.-; ' ' i 

Queflt frego io)còltuo x belguardo infiorai 
Enonfiaffienta fua beltà già mdi. \ \ 

Vna 


'M 


Sonétto; xxxv; 


V Na Jplendtda via nel Ciel riluci 1* 

Candida fi t che dal latte tappeti* O V , Jfe» 
Et fommi.Det àia Jourana e bella ;■ v . 
Celefte Règia trionfanti adduce , 

Jllufirevia qua giù nel mondo è luce', v «*> 

Che dal nuouo ejjèrfuo detta è Nocella » 

E pellegrini ingegni ài alma celiai 
Del’ immortalità portale conduce '*«. 

Mà non han piahta t chegU a domi, e terga, * 
Quelli horti eternile i rami ahi, e felici ♦ 

Di fior leggiadria dolci frutti ve fi a : / 

Onde di trajportare ai colli aprici • l? y. > 
D* l’alt* sfera il gran cultori* appreSl 

La Nouellai feconda» altera verga .• ^ * 

.SotfcttO. xxxvi. ' 


D Eh perche norìhò parialT brucio ile unto. 
Accompagnato da là dolce lira » . ./ 

< Stigep* Ibergo d*ir t a $ 

Per cui di e Hi V Amata il Rèdelpiànto : 

Opur pari ad Alcide e forzai vantò 
Che vinta la magion crudele, e dira > 

E'I gran Tri}, duce, che veneìio fyyra » 
Alceftepofe alfue Con forte* canto; * \ 
Che cara copia di leggiadri amante , \ ; r 

Zffempio di virtù y c oftan^a cfcde , > 

fiaterebbe il mondo ,e 7 amoro fa fcola • 

Nè menar efit tu fra dogli t,e pianti 
La frefcà etate,(ah duo Ijh’ogn’ altro eccede) 
Qual TmoreUa fcmpagnata,e fola . 

Vi L>el 


Sonetto.'' xxxvrrì 11 

D tìytrdf tu*. ($• immortali Alloro 
At nob tirerò i peregrini vanni 

■ me . ta S‘dpofia à ììlulìrt affanni , 

Ro fcgnuclo gentil, Augrf canoro ? 
Glutut, da tgirifuoi prefq rifloro ; 
a^ffidaEurerpa/i.afalir i i fi anni 

‘ 9 » dogli anni 

Render benigno a qurijofuc Canore . 
Souo , tuo, rum, .a la dolce ombra amie a 
Spiegar s vdrà piu dolce /* armonia 
Epiufoaue tl mormorio del pianto ! 

£ l dolce canto e'I metto pianger fio. , * 

Che vinca i cigni, e ogni Sirena antica: 
Donogtt tl tnofauor , eccolo al canto . > 

Sonetto . XXXVlIL 
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^C\Onna fatto fa dì vottra bellezza 
XJ V angeliche parole à me negate s ' - > 

*P»r il bel. che’n votate Jan! \ 

C he mutola beltà pile non s'apprelz* ' 

Pnue d'accenti per don la vaghezza 
Le viue Rofefrà le per le nate . 

Beltà fembrandoin canape ritratta 
Acuì manca d Amor la ginttlezza . 

X. s Amor tut porpora con arte \ • 

Ripo feconde tyirafje altrui fi cara 

v Be! ! e 't z '? ne 1 Polari almi , e viuaci : 

Berche dolce armonia lingua non parte \ 

Ame faggi al forfi èparcafò auara , 

Ber non mofirar beltà viue. e veraci . 

B Alma 






SOiietto: XXXIX. •? 

A Lma diua, celejie, chedifcefa T 
Da quelle eterne , e rilucerti fi elle 
Per informar qua giu membra sì belle » 

Ci infegni di là su la bella afcefa ; \? -/\ 

Mentre la tua beltà da pochi intefa , • ; x \ . ^ 
Rimiro intentale le, do lei fiammelle 
Del chiaro vi fi, e quefie parti K e queUe % 

Riman foli ma d Amor nel fico, accefia » 

X godendo io di sì bel foco il vampo , 

Ch'ardendo bea ,che confumando eterna » 
Canto le glorie tue $ fe m'infiammafii • 

Amor fantoè de fio, celejie lampo 
D'angelica beltà , di ptenfier cafii , 

Che porta Vhtiomo à la magion fuperna • 

! Sonetto. XL. 

Q Ve fi a cui aureo * e fiammeggiante crinM 
Ad arte su la, fronte ondeggi a al vento 9 
fortuna e forfè, che in vn fot momento 
può bear Palme , e far le ancor mefehinee 
XI à s'è Fortuna t come due diurne 

Luci>à cui fià ogni altro fguardo attento $ 
Mone fi fc altre, cf ogni foco Spento x ,.\ . 
Auiua,e infiamma l’alme pellegrine ? > 

Ah pur troppo è Fortuna , e ifuoi t efori 
Comparte oue non emerto,o valore , 

L'Amor prezzando , e'1 mio fi del fruirei 
Yn che la f ugge fegue , e à mi et dolori 
Rtuolge il tergere mi conuien morire 
Senza Jfeme d'atta ; fhi mifir core . 

Strana 
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Sooetto., XLL* ' 

S Trana fierezza, furor vano & empio * 

forre la man la man profana e audace 
Doue Amori fui flralifelafuaface 
T empraua anzi à feftejfo alzana vn tempio f 
garbar a crudeltà ferrigno fcem pio 

Rofa isfiorar dvn volto almo } e % Anace* ' 

Si che languida >e me fi a in letto giace 
Lei, che fu di beltate vnico effempio . 

Po/eo difefa far t.mànon-credea " \ ' 

Amorfe he, vinto lui fojfe pojfanz .a 
& offender vi fo in eccellenza raro • 

Pur fé piagata fu, fola JperanT^a 

Vi ut ci tien,cke può ferirfi p) ea 9 
Mà non fentir di Morte il colpo amaro • j 

Sonetto. XLII. - ' 

Q yando la ciecha notte in fofeo velo 

Spiega di pure faci il bel splendore , ' 
Miran le genti nel fereno horror e 
Hor quell a t h or quella % onde s' ingema il cielo. 
Se in Oriente fi unta il sir di Deio , 

Stella più non appare al fuo candore i 
E Ctnthia lieta del primiero honore \ 

, P ugge dolente col natio fuo gelo . 

Cosi io di mille belle il guardo appago , ■ \ r 

Quando è lontan del mio bel Sole il giorno. 
Per render dolce il fuo tardare amaro » 

Che s ei ritorna, e di fua luce austro 
Non e, ma fc opre a me fuo vi fi adorno 9 
Altra luce mirar non fon mai vago . 

U * Al 


fi 


Sonetto : XLIIT. 


A L girar di due luci alme , e fatali 

Nel et el di vn vago e belferenouolto 9 
Spietato Amorosa far gran prede volto » 
Mille amanti feria con aurei frali • 

JE7 mtopenfier ancei Jpiegaua Vali , 

Per farft preda fua^uando rivolto 
Viflolo à vòiyt hebbe al de fio ritol io » 
fuggendo il guardo t e i colpi fuoi mortali • . 
C nde ùngi ouinirmi al fol de fuoi 

"Raggi non bramo ; ne ver me difciogli a 
Benigno [guardo t anzi amorofo ardore « 
lui rinouellar conuienti à voi », 

E rinuefiir al fuo apparir la foglia i 
patto dt fi bel fol leggiadro fióre . 

Sonetto. XLIV. 

N On potè a già con piu leggiadro pegno 
llbel Idolo mÌ0yche*n terra honoro • 
Scoprir la pura fèyCon che V adoro» 

Ne darmi del fuo amor più certo fegno 1 
Che con condido Un fono alto, e degno > 

Di donatrice induftre altier lauoro , 

Da non invidiar la feta»e l'oro , 

Che contro Aracne ac cefi Palla à [degno 
Mi beffi Amor? dunque di lieto giorno 
Alba non c,mà d‘ dngofciofo pianto 
Candida nube prefagio infelice . 

Deh perche* 1 fiffiù.e con di fregio tanto 
Dèi tuo poter , e mio danno fo [corno f 
VendicaVche Diofeijit ti difdice . 

Cure 




• * 


Sonetto. XLV. 

C An t frefihe y fioaui herlette % e fiori 9 . ~ 

Dono fi lice de la Donna mia i 
Kon -perche l’amorcfa jet e ria 
Scacci ma infiammi tn più foaui ardori $ 
Qual Arabia i quaVHtbla dtèfapori 
Si cart.à voi* la man corte fe. e pia , 
Ch'tnuefca Valme>e'n alta m ac (irta 
Rafie di gioie ,e di dolce^a i cori • 

Ond‘ io. che già gufi ai fi care foglie , 

Tolto à me tìejfo tal contento prono » 
Qualnonpote fiiegar lingua mortale « 
Rapito fuori di mie proprie voghe , , Y, 

Glauco nouel , la fua mercè mi trono % 
Tanto il vigor di care berle ette naie • 

Sonetto. XLVI. 

B En puoi quetar il core Amante fido , 

S’a l 'apparir di quefia nona Aurora 
Cieco dtuieniipci che cieco ancora 
Lojplendor fajji che s'adora in Gnido • 
E7 Sol ifìejjo qua ndo e fi e dal nido 

Stellante d aurea chioma il del colora $ 
A*t i rat di quefia luce i fui fiolora , 

£ perde ilpngio.onde ha uè a altero il grido 
Che Gioue per b affarli altero il corno 

Membrando il fuo contro i lì dopi errore » 
FECE CIGLIA fi chiar. e orno la terrai 
Anzi l’impetro Giuno perche fi orno 
E effe d la Dea di Cipro , e cruda guerra 
lioueffe al regno miope piango Amore . i 

M $ Taceri 


Sonetto . XLVH. 

T Acero filo quel , che 'n ogni terra » 

In ogni h o fio già lodar fi finte , 

Nome così temuto, e fi po (fent e , 
CuiVvniuerfi non abbraccile ferrai 
Se l'vltimo à lodarlo e il primole ti erra % 

Non fu e gli aro la finnac chic fa mente? 

£ non s'vdran i fcoprendo affetto ar dente « 

L' eccelfi imprefe . e glori) fa guerra ? 

Se fa lecito mai C alto valore 

Fiffar vicin finza abbagliar il guardo. 
Spiegare vn giorno à vofir a gloria i vanni . 
Quindi à voi lodifà d me defili henore * v ìV ‘ '•* 
Spero acqui!} ar % e non fan mai dal dardo 
Spente, che vibra il rota/ or de gli anni • ‘ 

Sonetto. XLVUI. 

Q Val /tanagliato legno in me^o V onde 

Fra ventile tempeflofa atra procella 9 
Vriuo de lo filendor d'amica della , 

Corro infelice, e bramo in van le fiondo • ( 
£ fi ben , qualnocchier,fe mi s' afeonde 

£a Tramontana in del lucidale bella * ‘ J 
La calamita mi riuolge à quella » • 1 
Non mi gioita la carta y ari{i confonde • 

Che quanto più mi volgo à quella intento 9 
Tanto tempefta ria lunge dal Polo 
Mi fiinge.e 7 fine al lungo errar contende • 
Codi Bramofitùygodi contento 

L' alter ofuo filendor coT nobil duolo, 

£ di miei lunghi trror la cura.fr ende . 

Del 


Sonetto! XLIX. ** 

D f / temer atte ardir fugamo il fio , 

L empia fchiera d' Enee! adì e Ttfci ’ 

Glande efi ugnar credendo i fimmì Dei , 
Gicueie lingue, e vici difunio . 

A la temerità del canto mio, • • ‘ t 

eh' aliar. fi oltre il poter vo/fe, e credei ■ 
foffer part a tue glorie i ver fot miei 
Muta la lingua ie&*jnfenfatoio\ 

M afe’l dotto Scrittor , e' l foggio Auguro ' ' l 

Ammutirò a cantari fuetti la guerra • ! 

D Aliai e la Cortea»*) *1 


• ; 


7 L vin citar ,tl domator po fonte, T 

J '”W “ r fi rjfajl Moni», - 

A Pelt de tnut dio lo ttil facondo 

DiSmirna, chiaro àia futura gente . 

fièra tlGreco fcrittor tanto eccellente ; 

Piangenti all* hor il c\amtoàlmo,e fecondi 

Non hebb e de' Tuoi fatti, l mie ònf Indo, 

Per far Ji honor,e tal per dita /ente . 

Duol/ì Alejfondro, cti al /oggetto immenfo 1 

Imperfetta e foia Mufo,e non pub Itane* 
Attigner l ac qui de l'Aonie ritte • 

Tu no, Signor, di vero honore accenfo , 

Curi.Je indolire hoggi ferittor ti manca t 
Gh Immortai fama in fogli eterni forine. 

B Chiare 


!*• 

Sonetto. LI. 

C Hi aro Signor, che cf ogni pregio h umano •* 
^a gloria hauendc in queSlo ficai ncjlro 
D'eterni fi egi\il glorie fio vofiro 
Nome a do na tele di Codegno il piano > 

X bengiuSìo.che à voi con flit /curano , >• -, 

Qual degli huomtni eccelfi,e raro mcStrfi è 
TebOytle Uufi conpurgato inchicliro * 
Xrgari cohjjì oltre il confin mondano • 

Uà nòcche cetra pf fiorale e vile 
Degnamente c ant ado aspiri . doue 
Vofiro /uh lime hono * poggiando fate, * 

X fe pur genero fi ardi' la rnoue, 

T a cita ; che' n hono^ar virtù immortale s ' 
Vince fi ìentio .fumile altero Siile • 

Sonetto. LI I. 


D I voi, cui tanto di virtù comparte 

Con l'aurea cetra Apollo & -ogni Diua t 
Souente il mio defìr ,(ti io canti .éfcriua t 
Opra e mi detta i pregi à parte à parve . 

Uà viendelufa htimana industria ^ & arte i 
Ne concetto mortai ne lode ari ina 
jd la vojlra virtù celeSle t e diua } 

Che fono ombra del ver V intìnte carte % \ 
Xur non fia torto à voi fi qui Spiegando 
Di non ingrato cor l' affitto iute n fi , 

— Lodcui col mio Stilrozo & indegno . 

Vie fia ben gloria à me^voflra cantando 
Virtù fublime col vafirimmen/o j . 

^ Kàb inalba alto fi- getto vn baffi ingegno . 

V* * Ì Lag'tm* 
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Sonetto. UN. 

L J grimo care, amerò fette ancora 

Picuer vidi io da due belli occhi fuorO* 
Che Jpirar mille fiamme nel mio core » 
Contrario effetto à fua natura ognhora • 
Tal /puntando mi par veder V Aurora 
Col rugiade fio crine al primo albore 
VerJ arsii l ‘herbe ,e fiori vn freddo h umor e* 
Con cui Ttton gelo fio arde, e innamora « 

Ah non pianger crudel. chc‘l pianto /pira > 

Vn ardor che m* abbrnccia e Amor fi rida 
N e'be * lumi piangenti d danno mio : 

T Jlrale durato, onde il mio cor fc/pira » 

Tempra nel ghiaccio liquefatto , e amido 
Vie piu l' alma infelice e l mio de fio • 

Sor erto. LlV. 

I N tale Stella vidi il dolce /guardo, 

( Ah perche dti ofguardoì) an\i baleno , 

A cui apet fi ignudo il fianco e l fieno , 

Che'n timore t e Jperanza agghiaccio ,(jp ardo* 
JEfe le luci gira .accorro, e guardo , 

Se n me affiffaffe il fuo chiaro ferenoì 
Che ben felice , e fortunato à pieno 
Sarei 9 benche V creda io fintole bugiardo* 
Ragion ben fe n'auede e li ne dola ,• 

Che l incontro felice d ambigli occhi 
tic dono dt fortunale non d'Amores 
Onde dolente ,e me fi a ifcacctar volt 
Va r impiagato fieno i penfier /ciocchi ; 
Magia prefo han la tirannia del core . 

fi S ®ua»4* 
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Sòftetto. L\T. 

Q Vando le luci in me Donna cenuerfi t 
E de mentiti sguardi i rat poffenti » 

E al fi nuntij di gioia à me d’ardenti 
Soffrir cagioni, e doglie empie, e peruerfè , 

A fiuoi ffrlendidi fai Jp e ratina aperfe 
Il chiufio fieno), e i miei dejir già fpenti 
Accefie , e Jfrarfie nel mio cor pungenti < 

Spine, frutti d' Amorfi gioia ajfrerfie • 
Ond'è,che f alma mia,ch'iui s* allaccia , 

E crede al' occhio ,che pur fiegue,e ammira 
Tirannica beltà,che lo Infinga, 
tfouo Amante vaneggia , e'n van [offrirai 
E qual no uo ifiton.che nulla flringa, 

La beltà laficia,e V ombre in fogno abbraccia* 

Sonetto. LVI. ' 

E Ra la mia vertute al cor riftretta 9 

Nulla temendo nel di fuori ajf.ilto M \ [. 
E china à terra richiede a da l'alto 
Padre la pace che la mente alletta , 

Quando in manto terren vaga Angioletti 
Quel guardo in me fi fiso, che’ n terra ejfialtog 
Onde confufio ne reflui di J malto , 

Temendo Amor, eh’ à nocer tempo affetta* 
Mà fu vano il timor \che cari e grati 
Miei penfieri inalbar del fiuo bel vifio 
A l creator de le fuperne sfere • 

Sua infinita bontà, F almi ,e beati ì 

Spirti mi figurare , e quelle altere 

Grafie fon che s 'adorna il P aradi fio, 

fi-' 


Sonetto. ' LVir. ** 

A fanghi il e» fallac,, t fi, U 

FrJr cZ^f n ^' Ì ‘ ^ u ‘‘/S‘ oi * ‘fitti 

CreUrZ 1 taccorgt e vitti 

7$!* 

rU 4 i 

Ch'ul" P ‘ aC " U d °Z li *'"bietti , 

Chto non rt fraga da, tal pania fai A 

Sso £;:»?rr hr i * , 

Leuantta ttal fallir l‘ an , icù .* 

Non n nfolui? e tti penar enfimi t 

"« ■ * ^ morir, te hauro jfctntì. 

Sonetto. IVIII. 

A 7 am , * M * à min f * . ' 

Cibi porge, p, u delicati ajfai & 

De l Ambrofia.chen Citi Gioì, e ttitlenr» 

1 copierà grati, ZfZf f % 

Tal -virtù fantte tta fai ehi fri rat 

ri*' 

losche pofe in maggior fete il cere . . 

« ( An 


* , Sonetto. UX. 

A Te de gli Anni domatore * 

Che mutando l'età cangi pen fiero t 
Quel t che già mi lego , laccio fettero 
Sacro, perche l immergi nel' oblio, 

% quella cetra datammi da Chic » \ 

Che pianfe al pianto mio crudele e pere, 

Her che, fanato il cor,votgo /enfierò , 
Appende ài tempi j tuoi col mio de fio . 

£ s’arfi vn tempo , e l* àmoro fa cura \ 

Stimai degna dhonor % hor me ne pento ; 
Ch'imperio di Tiran molto non dura . 
mie chiamato il fuggito mio contento , 

Cangiata in chi ara la mia •vita ofeura 

Quél foco, che nudrij,in tutto hò.ipento . 

Sonerro. LX. 

A r fi gran tempo* e d‘ Amor mifera efea, . 
Quando altri il mio martir prendenti in 
Temeitncenerinpur tempore loco (poco, 
•Toflfemmi al laccio con che A more inue/ca . 
© nd'edumi amorofi ,e nonv'increfca , 

Che l voftro folgorai 1 >e'l delce foco 

De bit cortefi rat fuggo e non poco 
Temo, di man la liberiate m'efca% 

JBen vi diro che fe da mei primi anni 
Haurjfi gli occhi à vofiei /guardi in refi» 

Appo rne fora ogrf altro incendio vile • 

' 3E n arderei ">ur hor.mà i lunghi affanni , \ 

Che per altri fofferfi empi, e feortefi, \ 
Visitano aitar u vofiro ardor gentile • 

*• . > >i Quando, 



Sonetto, ix r. 

v Zt£Tu ,udd - *>'»*' 

l’lTr U 

fi ramZiZ’ c Ti deJSr ^‘ pen,e • 


#»?#, f e b en > h i j - ** rt ; 

* re »° de la vendetta il r:^ U *f de Z»< 
Z ? a &° f°l >c he non fia ti£f° *****' 

Sonetto, ixu. 
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^ gettar P opra, e più J ‘tl ■ ^ 

<» mi propongo il L f * <«w* 


Sciolfe mi 
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Sonetto.' LXIIl. 
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H perche me fio fon , perche fefpiro ; 
Propofiio putiti al fermo t e fai do foglio k 
Refifler ad Amorfi il fuo orgoglio 
Sprecar pien di giu /li fìnto defiro . 

E pur fon fegni,che dal dolce giro 

Prefo di quei bei r ai, non piu qual figlio * 

Godo di libertà, ma piango , e doglio, 

Patto foggetto à fier tir anno, è diro • 

Mà fe cenere e fattoti core,e Jfento 
Il focOyche m'ardea,ne v'appare orma , 
D'Amor fentiv non detto Urie tormento « 

Ah che nuouo Prometeo hoggi riforma 
Amor il cor i perche fempre /contento 
Vieta, o v'imprime la leggio dra forma • 

• 

Sonetto. LXIV. 

1TX 1 fendo i rami,& il fiondo/ fleto 
J Altero il bel Cottognotche da gli borii 
Efert il truffe Alcide, & a i diporti 
Del Rrembio il diede , à quel ameno cielo % 
Vregiaf ancor , che quando imbianca il gelo. 

La terra , e rende i fior M l'herbette morti k 
Sceuro fiori fce da i vernali torti : 

Ch'occhio Triuultio gl'è cuftode,e velo % 
Vafiofa in oltre la cerulea fronte 

Erge. non pur de* Mirti ,e Palme *à paro » 

Ma tran fcende d* Apollo i chiari Allori • 

&or che po/lo d'eccelfo,e illuftre M Q N T JS 
Ne l’alte cime, otte i più altier poggiavo k 
Cinge la chioma d'immortali konori e 
* Da' 


Sonetto .. IX Vi 


D A * bei ligufiri, e Rofiy ch'io vagheggiò » 
Donna gentil, nel voftro vi fi piena 
Di mar a uiglia % e dal* eburneo fieno 
Ronfi al bel , , che celateci mira , e veggio 4 
Che beitela mortale è vero foggio 

Di mente /ùggia, che non vieti mai meno j 
Et vn bel vi fi lucido, e fiereno ' 

Segno di luce interna e/fer m’aueggio . 

Ma che dirò . che non fian detti ficarfi f -, 

S*à la vo/lra beltà non e fimi le : 

Nè à formar quella vale il defir mio * 

Tacer dourei, mà non potè frenar fi .» 

Penfier ardito,oue è beltà gentile y v * ; • . 
Che fi manca il vnlpr orefice il de fio # . X 

Sonetto. .LXVL 

N On gir fiuperbafi Donna,perche il crina 
Riluca aurato, e' l leggiadretto vifi 
In terra n'apra vn nouo Par adì fi 
Tra vaghe Rofie pur e .alme ,e dittine • 

Che fie rimiri y ale valli vicine » -, *v\ > 

Gioificon liète in amor ofi rifi 5 
M à verrà il crudo verno à Pimprouifio , * 

E palli dette fian por neui\ e brine M 
A te così auerrà,crudel, ch'affidi 

I n giouinetta età,che fuge,e vola, i 

L'orgoglio tuo,e le tue glorie, e i vanii; ■ 

Poiché vecchiaia, che così deridi , ^ 

J sfiorerà la Rofia , e la viola £ 

pianti: -, 

' u ' p* amore fi 


Sonetto . LXVII. 

D 'Amcrofo pàUot dipinto è il fronte 9 

Donna f mà foco chiudo entro le •vene f 
E fallo Amor % che'l graueardor mantienei 
Che'l mifer corpàtifie danni onte • 
Tale Tìfeo net agghiacciato monte 

Chiufo,e fepolto eterna fiamma tiene ; 

E fredda félce ancor chiudete ritiene 
Chiare fauille ad infiammarci pronte • 
Che fe de' tuoi belli occhi il chiaro lume * 
Cercete in me> nel pallidetto vi fo 
Scoprir affi l ardor non vifio auante . 

Jrfàtù crudely con troppo fier cj>ft urne 
Rifarmi i guardi ,e vuoi del cor tncifb 
Dia figni il voito pallido. e tremante % 

Sculetta. LXtfill. 


C V y.etra di. nono tempio mio Signore 3 ' 
T Muffir à defiri miti con vane pròne » 

E flegnofo.m attefe al varco t doue i 
Tra fiondi • e fior mirai vago Jplendore* 
Che dà furi turni fi fccofo ardore 

Spirai volgendoti fuo bel vtfo altroue » 
Che felice, fi timbrai t oh' arf arinone 
in foco, e in fiamme il fiiovitalhumore 9 
ite tempo hebbi io da poter far riparo » 

Fot che turbato nel primiero affatto 
T or z. a Ragion non hebbe in filtrai! are • 
Quei vaghi lumi % chè*l cor mio piagato » 

^ Tanto feroci f ter nel frettare \ . 

Che non gtohìl’haHtr il fin di /malte . 

* . ? , 9 ** 
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Sonetto . LXIX. 

G l?* le lue ; il Sòie à tutte Vhore , ’ £ | 

Varie virtù de fi andò ne i viuenti ) ^ 
Coi» mia Donna con Juoi rat lucenti 
In jnft d'fta virtù, pregio, e valore • 

S*ei /copre da Oriente il fuo Splendore, ■ 
Spitgan gli Augelli gratiofi accenti ; 

Canta la Mufa mia di due Splendenti 
Luci,anzÀ Sol» foura humanobonore • 

J E con la fccrta di si ardente raggio - 

T anto.prefume il miopalufire fitte. 

Che fa per orme vfate al del pa J faggio . 

Onde lei ne rir.gr atto alma e gentile , ' * 

Che m’haue aperto al cieli* alto viaggio’ 
Co/chiaro Sole d’vn bel guardo h umile • 

Sonetto. 1XX. 

D efitte il figlio, già Vonde Ipumofe f * 

Varco d honor bramofo al veto d’oro , i* 

E legòinuitto àl’vno } e à V altro Toro 
Maltiere cornael duro giogo impoje • 

JL quindi i denti feminp, cui poje • ■ , > iv 

Natura il ferro in manOit vinti ' foro • -V 
j Esìinfe il Drago, e poi cinto d* Alloro ■ '> 

Carco fe ne tornò d*opre famofe . 1 

JAà voi più fiONO. e FORTE , e terra, e mudo 
V are afie armato di ferrato vsbergo. 

Lieto fu dando in piu lodate horror e ì 
E fien póndi e al Belgico furore ‘ N * 

Col valor ve fino e poi ricco di rare 
. Lodi tornafie al patrio, e caro albergo • 

M dolce 
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Sonetto, LXXL 

£ Dole ^ il foco sicché m'arde, e ine elicle 

Per cagion di due luci hot dolci fior felle 4 
P si foaue t la catena , ch'elle » -> 

•Al cor han pollo, che più attinto il rendè ìf 
2 fon come Augelinìqualfe difendè: ' - 

Libero l'ali , z cium arto quelle 
Al' antica prigion volge ; tal dielle 
Diletto il laccio t e tal gioia riattende . 

He in tanto pregio il del nel fofcohorr ore, 

Di vaghe lì elle adorno dQuttr e cinto ' 

Ha uè, benché fortifica altero il nome \ 

Come il laccio fiottil cP aurate chiome , ' 

Che con mille ritorte auinàe ile or e ' 

Hò carole pregio ,anco di fiamme cinte • V 

Sonetto.* LXXII. 

M Entre porti la guancia colorita^ 

E'n te ficrifce, e uae Primauera% - JL 
Non dei negar , al mio dolor feuera , ^ 

Porger cortefe la bramata aita . » - * I 

A coglier hor l'auaro tempo inulta » • I 

La vaga Re fa pria thè c aggi a, ò pera i - 
Che firtù, folle .affetterai la fera 
La gloria del mattn vedrai Jfi arila • 

Cruda à te fteffa dunque haurài si armato 
D'vn Diaspro il fen che del tuo ddno ejprejfo 
N on curi per tenermi in rio tormento ? ’ 
Ama hor, che puoi, e' l ben, che s'offre grat&i - 
Prendi tm\t fio, da la vecchiaia jpento ; 

Ch' altri non natte dmor , che A mor ifleJfo % 

- . ^ ' MiUt 
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M ille nel cielo merntiiglie altere u 

Scorgo Quando il Sol cade pur FAnrìtr* 
Le RoJe,e i Gigli al feto appàrir irrora $ 
Mirando di la sii Copraci pàtere . ‘ ' 

MÀ in vn* esempio da V eterne sfere " ^ 

Qua giù difece forche la terra h onorai - ' • 

Vegonfì vni tesile he egri [colora 
Il Sole in del, quando più ff fende fere. 

Oc eh} diurni dunque ù che ammirare , ! • 

Se de la pace altrui si cara t e lieta 
. pi* dolce affai la vo&ra guerra' K' } 

Sta de 1 Iti colpi voffriil mio cor metà ;^ *’ 
Ch'ogni ferita ì tetra ; poi ché appare ' 
ter vot non me» del del vaga la tina t J 
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* ITI- t Ì’ Ucchn chioma i boficU. 

Pallidi , pra,, »,l leggiadro Aprii e, 

fritto di vaghi fi m Maggio gemile , 

r ,^* / ? e &f i * t ‘ i < ii ‘Orbidi,o fio fichi , 

Cosi fl/tace beltà, che non cornifichi 
A tempo i pregi fiuoi. e tenga à vite 
f ffi d fi ardente efiea , e focile -, 

Ma rigida e crudelgli amanti atto fichi. * 
Dunque bella mi» Dea, che vinci egn'altr * 
f > gratin, de beltàfiser che l'inulta 

7 c fuggirai Amore f 

Kob far, „ pregimi del ben tuo falera 
God, mentre è $1 agio» beltà gladi! a, 

£ cangia m boi diletto il mio dolere. 

Si 
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Sonetto. LXX\T. 

« 

i 

S I del fauo di miele è vago l'orfo, 

"E sì dal dolce fuo tr^he diletto , 4 

Che.corre al vafo%doue iltien riff retto 
Pecchia tndufire.nl cura il fiero morfi % 

Ì0 da vage%za e guai portato il cor fi . 1 

Mono d mirar ti bel d'vn vago aspetto l 
Il te fot delelabra edvn bel petto , 

One fin Grafie t e Amor , nobil concorfi. 

Uè mi cal ch'amorofa Ape m impiaghe , ■> 

Cbel m al mi gioua , e non mi noe e il frale M 
Caro fir omento di mie dolce piaghe ; 

'Tanto lieto fin io, quanto et m affale : 

E di portar fin le mie voglie paghe } 

Che da bel volto vfcendo c dolce il malo , 5 

Sonetto. LXXVI* 

B EBm , e crudel nemica mia^e d* Amore • 

La fio voi m’ancidete ingiufi amentei 
E'I alma di duol colma amaro finte 
Lo /degno à torto che m' afiìge il core • 

E qual può in voihauer loco il timore , rj 
De la mia fede t In voi fon fola intente 
Uh umide luci , come à raggio a) dente , 

Che /caccia degli a gannì il cieco h orrore « 
Mirate l'occhio mio mirate il guardo > 

V oc chiodi guardo in Amor fidato duce ; 
Specchi che mcSlran la cagtone % ondc arde • 
All hot direte poi: Se il piè l'adduce 

A danza altri multar , tutto è bugiardo $ 
Ardendo filo a t rai de la mia luce . 

^ * r £ rèe arri 


Sonetto: txxvir. 

P 'Reeorridrice al dìi' Aurora hauta 
Sparfo di R ofe tlciel luce non ella 
Portandoci mondo è la Febea face Ha 
2* e fio fa piu del fuo Jplendor forge a > 
Quando mofira di fe terrena Dea 
F e fo tfcoprendo à noi luce più bella . 
Sdegnojft il Sol,e con ria voglia e feda 1 
Gli occhi fertili che abbagliar ere dea . 
M* in quei bei Soli da vinate e feo fu 
Ferito egli retti . Cor Ter te lenti 
A sì ili» Uri e s'tfxmofa j 

X villi al Sole impallidir gli ardenti 
R«gg< e le t far la più bella, e veZTofa , 
Grtdare-.E vinto il Sol da i rat Udenti, 

Sonetto. LXXVM. 

P Ka che Tattare tempo à veltri danni 
X V S “'"‘•-'deferto fcldombrae d borro, 
Faccia ligi ardiri del volto e feoflo il fiori 
La gioita del mattin tolga con gli anni. 
Tuta v, mona di quelli a!}ri affanni. ' 
Che van cruciando internamerite il core 
E l alma opprefr da crude! dolore 
J lana freghi de le gioie i vanni . 

" Tempri m dflrìngtte alfine 

ifnhln dr “'' che ji> hlUa Temitanta 
Non balta a ritener vn cor locato . '■ ' '■ ’ • 

1 *U "&“,** tel vol, °.' b’°ndo crine $ ' 

Ma da la Madre à cari veXZi vièto 

F"‘ per pietà, che per beltà s'auanta . 

• Occhi, 
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Sonetto. LXX1X. 

O Cchi t ch’à l’ombra di due treccie d‘oro 9 - 
£ d’vrì altera^ generofa fronte 
Vr indette al varco infinite alme fronte 
A riueririn voi fi bel te foro : 

Lampeggia entro di vci , che tanto honoroi 
Di sì nona beltà chiaroo*i^onte % 

Che*l voBro raggio, non fi a mai tramonte 9 
O ecclifi à noiydcl c tei nouo decoro • 
f elice dunque t à cui sì vaga Bella , r 

Alba sì chi ara il giorno apre, e conduce^ 

Ver far le notti fu e ferene,e chiare • 

Mà più beato % ch 't mirar sì bella 
Cofa vicin pctrà,e le fue care ’ 
f orme affijjar Jeu^a abbagliar la luce*, 

Sonetto. LXXX. 

Q Vefia gran luce, che coirai lucenti 
Ofcura il Sol ,com' ella vuoile piace 
Mone altrui gu erratati altri donapace 9 
Infiammati ghiaccio ,e aggela i fochi ar detti 
£ al cui bel volto i pargoletti intenti 
. Schermando van coni* amoro fa face 

Al cria d J in torno, e à l'occhio almo e viuace- 
V or geni o di dolcezza alti a rgomcn ti . 

Altro non e, che ricca Margherita, ^ 

Feria delMaBro eterno, alto lauoro 9 
fenice di virtù, Jfie echio d’honore • 

In cui Ba la beltà dal del largita 

Con ogni leggiadria ,luce y e Jplendore ; ' 

Onde è dofee il Penarcelo il mar toro* x 

* Hon 
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Sonetto; i LXXXf^ 

N On fu Mai ver, ne fa già maliche l ceri 
Ltt Dio mercè, riuolga a va n de fio. 

Nè ad opra indegna, e che ponga in oblio 
Santa legge d' Amorfi proprio honort * 

Jie diedi albergo mai àtal furore , 

Che^ mi rende fsi al caro amico rio B 

£t à me ftejfo', nè damen’vfcio * 

Impuro fguardo di lafciuo Amore • 

£ fe di lei cantai portai bellezza ' . 

Non fu fegetto À le mie rime frali, 
Magratia interna. che*l bel corpo coprii 
Beltà caduca il mio defir disfrena j 
Eterna nocche i miei penfier,& opre 

Inalba, e porta al del, dandoli V ali • -, j 

v ^ * * «• 

Sonetto. LXXXIL 

V A gal a penna miapinger in carte 
Il chiaro lampo de* belli occhi gai, 

Rimedio folo d minorar i guai , 

, C i (°^ r0 a ^b or >che*l mio bel Sol fi parte • 
i alte, bellone in mille inchiofiri fi arte 
De più famofi,e più fontani rai . 

Al^ opra intento accolfi adunai ì 
■ $ e fif * l'ejpmpio vguallo Siile, ,e Iurte , 

Ch Amor nel petto con V aurato Sitale _ 
Scolpi V alta bf Ita mà non die piume 
Conformi al vero. nè l* inchiostro eguale . 
fur egli vuol, eh' ombreggi il diuo lume , , 

E finga roTjtmente il dolce maìe ’ • ’ 

Accio che muto Amante io non.cpnfume 


4 « 
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T M fette viene à nei vago Jptendor* % J 
Dcnna,davoi7ri/umi.e tal ne pione 
Da i rubin copia di dolcezze notte , 

Che de l ejfer ferito ha gioia il core • 

I fe ben tni confumo } e dentro^e fore 

Faccia aaco in me il dolor ferrigne prone , 
Viuendo in pene ogn ho* y par che migioue» 

Se V aggredite voi mio dolce ardore . 

M à tro Vpo voglio, oi me i foto vi caglia, , 

Ch io inceneri/ca al bel lume fere no; 

Pur che noto fa a l mondo il morir mio « 
Legger ognun nel freddo marmo vaglia ; 1 

Quofti al Sol di beltà arf } morto , 

E due rai furo % chel ferir nel feno . 

Sonetto. LXXXIV. 
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A Pe tngegnefa atlhor,che fiondile foglie , 
, Veftonoi campi, in voluntari errori 
Và fu echi andò da qu e fli % e da quei fiori 
dumo liquor .ch'appaga le fue voglie. 
Cosi l auida M ufa mia raccoglie 

Di quei due Soli à i limpidi Jpfendori , 

Le Refe , e i Gigli, d’vn bel vifò henori t 
Per farne fregio, che l'oblio non toglie • 
Perche fe l tempo mai beltà fi rare 

Confumi, ò M orte furi il bel del mondo B 

Chiudendo in cieca tomba alteri fregi i 

bionde efee Febo,e cade in grembo filmare* 
Eterno viua il vifo fuo giocondo , 

, So nontn chiari. almeno in roz% pregi . *- 


Ne» 
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Sometto IXXX^e 

N OH vi taf? aua,cac ci africa ardita , ) ^ j 

CVi chiari vofiri rai mio coi fedire ; 

Ch\ accréscer veletta anco tifato martire , 
Con fyina.acuta la tfiia man feritaci , . 
piagar levo flr e lucila [marita-', . :V. i 'Sii 
Salma 9 e 1* fero. erti de (offerire - , , 

E pene, e dogli* % mà le-.f* finti- e , 5. 

Maggiori a [ai la man bella ,? gradita • 

Jl bianco latte .che per. da^jni doglie 

La nf àn nM^lrtnfie^anopio ben(lrefto haureh 
M à da&roppa p te+à x fui ritenuto . \ v. \ 

Che shaucjfi appagato qkborm'w veglie * ; A 
Meco i qipiangerejlje. e à* dolor mici *• 

Porger daviflri app atrofie aiuto • 

.1 Sonetto'; LXXXVI. 

Q Vel Sol, che di quefii occhi ha. fatto v>vri& 9 
In cui tl ter\6 del fiue grafie p*fii% 

Nell* Orizzonte fiuo [copri afe, e Refe 
Nel fieno batte a, colte dal fiel natio * * 

V ago alihor di rubarne vn r aggio pio* > i v _s 
Fermai i'auide mie luci amoro [e \ 

Nebcaro abbietto : ani fio egli s'*fcofe 9 
Dipinto il volto di rò [or rejiio . -v. : 

E caddeli al celarfi vn fior dal fieno : * v ; 

Laccol finche fie don fu fuo j od' A mote B 
Ne traggo augurio di felice fine . 

// dolce frutto fiegue al vago fiore , . Vi 

\ Ch* è tutto caro >e di dolce^fk pieno , 

- Benché à e orla talh or p ong an fedine « \ 
tv," -fe C Po fiat 
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Sonetto. LXXXVlK 

R O falche* h verde , e Stretto nodo inuolta C 

La porpora rinchiude >e*l bel colore , . 

Spunti ? Aurora pur t non fpira odorei 
Nc da bramo fa man vien toccalo colta , 

9 e Ha donna , cA 1 .* / guardi altrui s'è tolta 9 
Superi pur il Sol d*alto Jplendore , 

£ Verter di beltà y madre d' Amor-e^ 

Bella non è>mà ben può dir fi folta ; , - 
Il vago Ciel bello non è , sofcura \ 

■ Nube le gemme fue ci toglievi Sole, 

Ricco ornamento fuo per cui ci piace • ' 

Se v*afcondete adunq-^ e vie piu dura 
* A li togliete il mirar bellezze fole $ 

Bella non fete nò 9 dateui pace , i 

Sonetto. LXXXVMI1. 

A Quelli Herci . che con la toga , e V armi 
chiari fifer n e' trap affati tempi » 

£ s illustrar per memorandi effempi , 

£rfe il Tebro coloJJt in bronzi ,e marmi i 
Al nome tuo ,N afe ent $ ,e carter carmi ' t 

Prepara Pèndo e venerandi tempii 
Acciò che de l’inuidia i fieri , & empi 
Dentine franga e d* egri ardir di farmi » 

O nd io.la tua merce ,'Argo nouella % 

Di tue rare virtù l'Egeo fole andò, 
D*Aganippe iltefor n'arrecco in carte . 

X quindi affido con ingegno y & arte 
- Aliarmi al Ciclo y e’n queSla partila quella 
Render al mondo il nome t ho ammirando . 


Sontt tói- LXXXIX. 

Q Vanto di gloria àCefar % e à Pompe* 

Diede già il Scettro C honoratafiada # 
Tanto la toga à te,che'n certa firada 
Scorretti oueniun mai fi perdeo, 

Beffiti valor per Morte ne cadeo i ..Cm 

Ch' dmbitiofo defir li tenne à bada: 5 

Te dal dritto non forfè e ciò, ch'aggrada 
Alfommc Gioue.cgni tua voglia fio • 

Tu de l'empireo C tei volando à i chioftri, 

Vinci con carità la carne , e'I mondo i 
Acciò che di Satan trionfi in Cielo . 

Tu folle riffe ardenti à i tempi no firi \ \ \ 

Snellendo atterri, e rendi à noi giocondo, 

E chiariffimo il dìfrà l' ombra, e’I velo . _ 

Sonetto . XC. 

C ìnta di fiorile d* A moretti gai 

Vidi la mia ne mie a ,e fui prigione ) 

Del guardo alfhor,nè valfe la ragione 
A contraftanch' tutti defir fermai . 

Poggiar da terra al del quindi filmai , y ^ 
Tingendo al mio penfiergicie t e corona 
E qual Serpe fuol far à la ttagione 
ìHoua, abbellir mi à ii bel Sol [perni . 

Et hor.che cruda mi fi mcttra,e riai 
Che contro i gridi di ragion pur vòlfi 
Efca farmi di fiamme empie t e mortali i 
tìon ardifeo fcoprir la doglia mia $ \ 

He quelli noti far t in cui m'accolfi, 
dir doriche credei dolci, e vitali , 

C t, Doppia 


Sonetto. XCL *1 

D oppia beitela à rimirar riuolto f 

Son xò difeerner ben. qual m' incatena £ 
O faggià lingua A' eloquenza piena , 

O l’eccellenza d'rn leggiadre volto • 

Quella con armonìa f con lo ftil colto & 

Cinge al lìber voler dolce catena i ' ) 

Vibrando quejl a in me luce ferente» 

Tatto prigion il cor di fen m'ha tolto % 

Ma comunque fi fia iuipur /pero v r 

Eternami Fenice in vital fia mma » 

'Del mio rhb il dèfir battendo ì ale. v 

X là mesi andò al fuo bel grido altero •' t 

Il buffo nome , eh’ a grande opre infiamma % 
Ade future età darlo immortale ; ' .. ?1 

Sonetto. XCII. 


C Ruda,fe fol di dnol ti nutrii e pafeì, *•» 

ì a fe dolce efea fon mie amari pendi ? 
Cara beuanda il pianto» e le catene 
Corone»* fie&i >ond' il bel crin ti fafii i . 
Perche talhor la dòglia mia non lafti \ • j * ff 
prender ripófo in fen dì qualche Jfiene fi 
Dal cor di TìtìopurV Augel ritiene \ 
L’ingórdo roftroi e tu non mai tr'alafci ? 1 
Morrò empia , morrò y fi mio morire 

Haurà quefió dolci {fimo conforto 5 -> 

Che per fame verrai di vita à vfeirt » 

In me morrendò per te cruda à torto » ' , 

Finir à\ìn te cominciar à H martire : 

£ ven dettavi tiròidi chi m'hàmprto , . 


Sonetto. XCIII. 


Q Veftajhe nel mìo fen > ferrigna dogli*, 
Nudrific pafco\e quelli acuti dardi k 
Jmprejft nel mio cor da quei bei guardi y 
Reti ballano a fatiar tua cruda voglia ì 
Che per dar forila al malghe più m addoglia. 
Non ancider filmando , vccider tardi i j 
Fulmini, con cti ancidite fiamme, orni' ardi. 
Vibra la linguale ti a morir m'inuoglia 
S' al dijperato 1 1 dt Sperar falue^za .'vi, 

E certa Jpeme\ dijpre^ata fede , . A 
E di (fi recato Amor : per che non Jfire^zaf 
Donna adorata ogni fuperbo eccede , v 

Tanto prefume di fua fi al bellezza ; A 
Che (prezzata ejfer. viltardt s aue de • I 
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L y Emtio Tiran t che nel mio cor fi ferr * /* T 
A. danni miei fatto e. nouo Gigante > 

A cui ragion, per tonfilo d' aliante. 

Durane moue t & ofiinata guerra. \ 

JAù fe pugnando il fuo nemico atterra , 

Sorge qual nouo Anthèo,più forte, e aitantei 
E temerario più fattole arrogante, . ; 

Tutte fue paffe incontro me di (ferra • 

Jlor chi farà,che'l mio dolor conforte , „ ■ . 

Se quello è più di quel mollro poffente , 

Che rejfegtà le Mauritanie riue ? 

Quel da Tirintio in aria hebbe la morte $ 
Quefti nel aria d'vn bel vifo viue , 

E ricette vigorie forze (pente . * 

C | Arfi 


14 


Sonétto. XCV. 


A R/5 1 tubiti anniiìtèl miopetto dfffft % 

Colpa de {guardi futi portai ben mille 
Strali\verfai dagli occhi amare ili Ilei 
La pena mia col proprio {angue fcrijp • 

E malaccorto in fiera morte vifft % 

Godendo d' ardentiffime {auille , 

, :,£ di piaga mortai l' hor e tranquille 
£>* A m or menando ne i penofi abijji • ‘ 

ìl tempo al fin col {uo girar cortefie è 

Kiconofcermifcdel {olle errore i 
Epinfiil volto di vergogna .e {degno » 

Ira m infiamma, {e già Amor m acce/i >• - 

Ch'ai fin difidice àgenerofi core 
Vifieruitu {predata ilgiogo indegno • - 

Sonetto. XGVI. 

D Vnqtie faranfempre dì {degno armato 
Quelle, che già vidi io, luci ridenti t 
E di {prezzati t miei crudi tormenti , 

Morta in foccorfo mio bella piotate ? 
Hhonette mie prighi-ertfian gettate ^ i 

Per l'aria fimpredeltuo orgoglio a tvenU f 
Kè (ir ugge ranno i mieifirpiri ardenti 
Ve la tua crudeltà neui gelatai 
J ritma cruda, {e pur brami il core . * 

Si Strugga eterno in do loro fi affanni , 

Perche Iettarmi cerchi ogni Speranza* 

Ea troppa crudeltat e ancide Amore ì * j 

E per lu rigar accorta al fine i danni 

M f nifrra di dolor 'bella Jimbtan^ * • . > 

> Volente 




Sonetto." XCVIL ** 

*TN Olente A maragià vota, la faretra w 

A-/ De' Arali nel mio cor, ffre\zauo Vare»] i 
Per tanto frettar ,d'ogn’ arma [carco 
Ci ferie a lei eh' al mio defir s* arretra : 

£ le quadre He % con che fende ,e Jfretra ^ 

Ogni più duro cor , chiede ; ch’ai uarco 
iO e l'vn, e l'altro fottilijjìmo arco 
Volea affrettarmi ,onde m’ancide,e impetra , 
Quando ella difje\ fe ti fon cortefe. 

Amorfe l'armi mie, farai tu poi 
Pronto à ferirmi con miei fìraifcortefel 
Giuro non farlo Amor per gli occhi fuoiz ^ 

Horfe l*ojferui t Je mie fiamme accefe 
Con che, faranno rio , minorar vuoi t . 

Sonetto. XCVIII. 

L 'Affrettata. virtù, efren te fioriffe , ' 

Qual ingemmato Aprii di Primatista $ f. 
Per cui dfnfubri la Regina altera 
Pregiar fi il crin di più bei fiori ambiffe % 
Mondo fltfche'l tuo gran Padre fcriffe % 

A far, che la tua gloria vnqua non per ai 
Se più, che n bronci, e pietre, hà lode vera 
In carte vitalbe non teme eceffre , 

2? fi conuien, eh' oue fegitir intendi , 

Eprecorrer ne l'opre il tuo gran.Padre , ' 

Patto del tuopenfier Effrero vn fegno $ 
Debb’io cantar i fatti tuoi ftupendi 
Con rime oli re grufato alme > e leggiadre , 
litctrfi tol mi) \ {file ktKWVm * . * . 
•gu ìiì; X? 1 Ben 


Sonetto'. XC1X. 

B E» fioura lutti i più fontani honort f | 

" (Stiraggio del fatò ingegno alto e fottìi* ~ r 
£ affi t rhe'n tre Monèlla à noi gentile 
Piànta dipingi e\ [nei pregiati fiori. 

£ quai P a frk e,quat M irti , e quali Allori f 
pian Uet tuo vago dir U gno monile ? * 

Se foloptìot ritmar con vago Pìtie " ' 

’ T l! Iti Cottogno] e fimi fi ulti , e colori , 

Hor ceda À t ,fta con fua pacr 9 AptUé 9 

£ Lifppo fcultory che*n cotal arte 
Ma fin mofironfì d'opre rare, e belle • 

Che , Gemmi il/u/fre^cónpìù^lHifarte, * ' ' 

Nonin gemmalo ìolórgr'atlè nouelle\ v 
Ma con concetti pingi iti vidè't*rtt\ • 

•** Sonétto 


G fà non poti d f in più pregiate fegno 

pinger Tmuitto vojiro dito valer e ■ -** 

Ce far fd ‘ogni vit iuie,e xt ogni hònore L 

Colmo e di tanto nome onufiò K è degno ; ^ 

Che ne l’eterno , e -verdeggi ante legno ■ 
D’vn\Uer ariósi eli a che I furore 
I)e fihu'idóA^ailon,e'lfcrauè àrdort * 
Nulla paufdelùan diradi ìd pregno , ' 

£ ben d inuidin aràbbiofi tùflriféte, 

£ contro al folgorar d' iniqua fòrte » L 

Eternò Alloro e non caduta Pianta • .* 

Pel valor jetfaper coti fi ifè f orte 

Poggiate a l Òiet, nè fa già mai fi vanta J 
VoBrXfrinàjfàtittr tìwpdjidUt&e . * 

* - * »* Sublima 
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S Vbltrne Ber eriche quello infido mura 
Varchi d'inganni con la tua no u ella 1 

Argo felice da corona bella 
Cinto dt fewidei t di virtù rare: 

Veggio àia inuitta tua de firn chinare v ^ 

Il collo itori t e la famiglia fella 
jincifa un acquei ne piu l Drago quella 
Soglia del velo d'or vigli guardare . J 
Pfè vopo à te farà d'altra Medea , 

Che lei per cui l'huom s'erge à gloria eterna* 
Bumana tnterrajn del celefte Dea • 

Godi gran prole Prculea t e i pregi alterna ~ 
Celeri tuoi-, che la felice A firea 
t $e fatti egregiil tuo gran nome f terna , 

Sonetto. CH. 

Affienigli atki quella tua/icfity iurta:,,. 
Che dal famofo Alcide ha la raduta 
JL de’ fub li mi Berci finoio fé Ut e - 

Raccoglie à l ombra fn.a celtfie t e fanta\ 

Vi cosi illu Bri pregi i l Qielo amar ta t , * v 

C h’vnica farge, qual fola lenite. 

Di fe fi uff a, e d'fi Itrift al»? a beatrice $ 

Si che d'altra affai meno il Pq fi vanta « 
p nde germe, Je ben flerile,e*nc 0 lto f 
DeJ pomo d'or u che l gran Tirintio tolfe 
Da gli borei Pifferi humijeàlei m' inchino, K 
ìfie fide gnerà ^r^do io yQel peregrino 
Nouella fronde .s'JErcolfer lei volfe . 
V’kmratofudor. bagnar i.l volto , x x < . 

' / 1 floridi 
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F tondo mìo , coti rime a Ite ;t fonanti 
Cantar tua Mentitigli a è date fola 
Al Cignone he le piume erge, & il volo 
Tra 1‘ olimpico fiuti d’eterni vanti . 

Nel grande olimpo apprefe et rime,e canti s ' 
Onde addolcita nel j ito amaro duolo 
Za Ninfa hor Pianta de l'Aonto fiholo% 
China per henorarlc i rami fanti , 

Mà s’auerrà , che la slagiòn defiori - 

A m* s’apra, & incifo il ro\o manto , 

Di Va gaffe gli a m' abbellì fi a, e’ n dori, 

Vdr affi forfeit mio faluflre canto , 

De la tua Pianta ne gl' tllti ftri honori , 
Giunto colà, don e Argo al%offi, e Manf * 

Sonetto. C1V. 

T Va Meravigli* >e he virtute infiora r 

D'vna perpetua ,e vaga Primauer * - 
Hoggi più de l’vjato e bella » e altera , 
Florido 9 ammiro t e la vagheggio ognhors . 
L'eternitate à quell' Arbor, c’honora, 

Del bel Parnafo la felice fchiera, ' 

lnu ola A intenta à certa gloria Dora, 

• Canta gli Heroi,che : l pio Chrifiiano adors m 
Quindi ne* raggi doppia gloria, elfi atto , ì 
Che porta amaro il Lauro, èli a raccoglie 
• " So a ne. e dolce d'egni grafia pieno . 

£ da fieri li V ergini n accoglie - * 

In feno parti, che dal mondo tutto 
$*T*n pregiali jù vgrranmai meno • 
n ' \ j tì 


Sonetto » i CV. 



T V, chi con fi leggiadri, e fermi fa fi ) 
Sotto la /corta del Fa fior Ebreo » { 

Fari al Cantar del Ar acinto Atte», 

Foggi in alto Farri a fi, ou’al Citi vaffi$ 

V alm e col canto, con che ogn altro paffi, . w 

Ebbre di gioia ne i immuri fo Egeo, > 

In cui Giacinto s'attuffo.e godeo 
S.omergiy tolte dpenfier vanire baffi* - r 
Onde mentre apprefenti d noi le none ■ j 
Merauiglte di lui, che' l Cielgouerna , 

A preghi tf huom* burnii conce (fi al mondo 
Trema ogni cor, e con mirande prone 

Si toglie d Mortele al fommo ben s'interna $ 
O memoria foaue , ò di giocondo • < . \\ 

Sonetto. CVi. 

B En dila su de la fontana ./chi era 

Angelti ./copri à i detti & d le ve fi» J 
Nere./eruo dt lei,d cui fon prefli 
Frencipi.e Troni e la meliti* altera . 
Circoli. & orbi d*vna,e V altra sfera vi 
Giran menti pur iffime ,e. celefh > ^ 

Tu l alme, e i cori con tue voci deffi vù 
A fu bUme de fio di gloria vera . 

Eie minor armonia .leggiadra, e vaga 
Le puff e, & tl mottor fan de' concenti 
1 Uh fin in vati, e foura h umani modi • 

Tu coni* voce, che l’ orecchie appagai 
Noi eoi cor pieno di de firi ardenti 
Di V or gin $ant{\ al Giti mandi am le lodi • 
ì<X c c Guido» 


•ffófictroi nt<7Vn. 

G Vtdóyà voi diede il /ucce fior dAugulTs 
Schiere feroci i e l'aureo filtro in mano 
ter che chiudiate il tempio homai dt Giano 
Al fiero Occidental popolo in giu fio . 

A voirrifergetO' à Palla vn tempio augufio 'X 
Col dolce filile col v'alor /curano , 

Vorrei formar monili ma al ver lontani- 
Vedefii il ptcciol fi,mà hom aggi o grullo V 
Che fai nobiifigetto eguale fiele " A > 
Hauejfiiè fp'alle per fi graue fome , r .1 

.■L'atta farei- fiottar d'Echonon vile . H. 
Non già ch'io brami crnard' Allor le chiomt £2 
l Hlà pèrche '■ veda Tt ndo,e'l Qdngeie’l Tilt 
Burnii alzar fi mferto ad alto nome • j 

Sonato; -CVIIF. 

C HI aro Signor , che nel fiorir degli anni « 
Per far à l'empio obito alte rapine^ ' „ 
Di mill'alme virtù raì e, e diurne % 

V animo ornafli ì ergendo alteri i vanni $ 
Ber che’L Belga crudele à commun danni 
Mouc genti infide Ih è pellegrine i * . , 

. Se u apponete. à quel Jperiamo'alfiniX ^ 
Velujo rimaner , chi f è gl inganni « ■' v'tv. 
Seguite pur , e non temete eguale , v \ i vv, 
Chè'dt pari valor non fia\ che giofir$\ % \ 

Se non è , come voi piu che mortale 'a 
Ytbrar ve drajftd” Aquilone i moftri * *C 

A' fieri affalti# i vdirà il lor male ' »=>K 
* -Zia vofiri eterni , e gloria]!. inchiostri • i 
t ' pe 


me 
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D E’ noflri cori le frittate, e dure 

Pietre con l'ampio del tuo dir torrente 
Molli tu rendi, e voglie antiche antiche frenti 
Al lei fronte d' Arporrendonfi pure. 

Sacro Architetto i quelle ifiefre ofcure , fi* 

JS rozr col frc alpe l d'vn dir pungente' - 
I>ertofrei rendi belle\ & àia gente 
Timida fondi ine frugnabil mure * 

Ond'à gli a Jfaltt del pur troppo altero <■ « 3 
Nemico à i human germe, Angel Giganti , 
Conia fchièra d'Enceladt e Tifeié 
Arditi apparecchi un difefe tante , • *- 

Che perduto de l 1 alme il crudo Impero , 
f ugge ,laf ciati i fuoi cari trofei % * 

.5 Sonetto. ‘ GX* 


A ltoit fourano dicitor celeftf , * r * 
Dal foco vii di due belli occhi ac cefi . 
Vaimele da vn crine inanellalo prefe , 

Sciogli ,e fiamme v'accendi alte, hohcflt * 
*Perte fremirà te tenebre funefte 

Del cor .ch'ardi fouer chiome pocointefe, 
Sellerà altra maggior miran , V offe fi * 
Tolte, e Ai van deftr,le brame infette . ■ 

JE i oggetto mortai, che'l fenfo chiede? ■ - 

Scorgon, benché piacer prometta, e mofiri j 
Non fermano il penfiero .o'I fuo defio'. 

Qual pellegrih che doue gemme, & offri, ^ 
Rifrlendon, ferita si lo fguardo , e'I piede , 
Mà filo haue in penfier lo fuol natta . - 
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Q Vefle mie care, eroine virginete » 

Che in vnfil chi offro , e nell' angufl a 
. . Camera chiù fi , non Sperai la via . I _ 
Calcar douejfer , che fegnar piu belle V \ 
JS/con per et, à risieder le flelle , * K >r» i * 

£ tolte al cieco oblio V alma nati/o : r '• 3. 
Fìaggi*,ckP al grido lor ter min non fai 
Lafcian deternitàìgià fatte ancelle 
Quindi indica te à piu fi arano fign p 
t vi/ nome tuo ri(c od* alteri fregi \ - 

Serbar an fimpre,e tuoi Sublimi honoris 
£ diran . s 1 alcun fra ,le lodi , e pregi * 

XdiRuftre valor fi curo pegno O 

Far de caduchi fior eterni Allori* , * v 


0 
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D if due feroci veltri vn nero, e vnbianto 
Quella del Cielo interra pellegrina k 
Alma c accinta, ver V occ afiin china 9 ' 
v "Ferita da ambi due in meno il franto . 

Ida quel, che più pimenta, al piede fianco 
F& riputo profondo altaruind* v \v.i 
Angue crudel contro di lei me fichi fl* 
Oppone ,hor che trabocca al lato mance • 
'Xù i che et mofiri l'erta via del monte , i i 
i \ SDa la valle mortai di quello Inferno » 

Oue taf ife il Crocifrjfò Amore ; 

Guidami fregoli veto , e vital fonte* 
f • Che n*apre il fianco fua piagato, interno s 
Forche lottò le nt ficchi f sfatti il coro, \ 

' ” ~ rfi. 
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S< * ** ‘‘“He epura, e nera Usate , 

'j»'* tei luce, e ri fi ter, de , 
Cie master gtoia delfuo lume fronde 

tJ/VuI“‘ ‘ ”ÌT? i l c,el f“‘ cht ” M /»<>[> - 

J al l Idoi mio dì beltà rare, e fole , 

TrMUe^e cieco manto illune effendi 
Gt bellezza maggior ,che neh contende t 
-Del bel voltolo Refe, eie Viole, . > 

£ come gemma in or lo /guardo appaga 2 - } 
Chiufa.e legata p*u che fola, efcioltjz 
„ C J*j. accre fieri* tl valor lo [malto, «»/ fi e gU, 
Cefi di doppia J U ce % e beliate vaga, ^ * fi 

Mia Dea fi ve de nel contrario auolta ì 
■£ noi} per de^col vel,mà acuiti fi a pregio t 

•’ Sonetto. CXIV. 

T Itfiplac alti nemica mia, e d'Jimért X 
Con minarti m'ancide amaramente L 
£ ogn altra vinta di beltà , confente ' 

Jr f We Z ta , r x : n f edele » Ritiene honort • 
Maperch alvtuet mio fari ambre ut bore , C ' 
riccio ch'io vtua in doglia eternamente 
*'r,ge d’ amarmi % e /guardi* voci mente ' 
Freme tt endo ri fi oro al mio dolore . * 

Dur: que cht fa r degg'io f chi porge aita I 

A trarmi fuor di fi dolente flato , 

Se l pianto mio ammorzar non tuì I* « 

Promette ‘Inetti rogo,» eie italo 
iMtrtuintl C iayiitraeittfaoiimu. 

" - ' $**» V 
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Q V tl.ch' accende fienei mio fieno, ardGTt % 
Nociuto d'inganneuole fyeran\a, B \ 

Col gel di crudeltà t che Tigri AHan^a^ 
•' .Spegnefie i0 Ceco n ancidefie Amore • 4 

Rita piaga mortai fittane! cor e\ *' V • 

,jDa bella s) 9 mà micidial fejnbianx. a* 

L* troppo duranti ferirmi vfianza 
Chiufie,e le porto inficine al'mto dolore , 

Ccs) ih tempo cangio dogli e, e martiri s , 

E di ben giufto fidegno il fieno armato , 

Po fi fine à le lagrime, e fiafyir 
#on mi rallegra vnii/oà pur turbato \ * 

J 14 ’ addoglia vn volta ; che de ’ miei defili 
Reggo àmia vogliati fien, felice ftatg.% 

.Sonétto, CX VI. 


P I mereuiglieà noi chiù [e* Ó* aficofe* 

Per darui d'egni Iellati pregio, e' \ VatOi 


Ogni pianeta Sìefioil curuo manto. 

Donna-, il piti rie co, e bello in voi ripe fc* 
Yener la bocca di vermiglie Rofie » -, \ 

Di Perle Cinti a ornato in ogni c anto j w 
Di Maia il figlia l' eloquenza, e’I canti 
Apollo di cui, e Amor grati e amorofie , , 

Rè a\r$ Febo il tr in ,e orno la fronte 
Di IJ le ndor tal , che'n cosi bel la uot9 
Se.fìefio fiupero ne T Orizzonte. 

JE Cjicue anc'ei dal bel fiuperno chore , 

Per far, che vofira gloria altrui fiowont 
§£arfi* gù ) co mio in voi fin 0 btltefioro « 1 

Axdoi 


•c V 
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A Rdo y e fe quanto in me gr aue è V ardori, 

£ Tanto ne fojfe per contarlo ardire i< H. 

Donna ,otterei pietà del gran martire y 71 
Ch'entro mi ftrugge t e non appar di f tiare • 
l'incendio onde fi sface il core , * D 

« xo/ m'apprcfiò t ò mio dolce defire •• 

» ftgno gli occhi ; quafi vòglian dire* . 
■Sani la piaga ,che mi die dolore . 

Ma al lampeggiar di due chiare fiammelle , (X 
Emule al Solfa non caduche Rofi , 

Non può J coprir la lingua il foco ar dentei' I 
^ n\i vuol : eh arda, il conche da « belle ■> • ^ £ 

Faci, eh A tpor nel iet\ o Cielcompofe » a 
Dolcezza è incenerir, nè fe He pente • Vi*! 

sdóèttè. exvui. 

Q Vefiè, 'Donna ,the miri à faccia, à faccia f T 
Finte fchi ere nemiche adita fi ad* 

Vibrar fe horribil bombo al del la firada 
Col foco aprir ^he folgor crudo ifc accia , 
Sembrati mi a ver a pugna } e la mia faccia 
E ilbelcàmpo\o4i'Amor mi tiene abadai 
E armato di beltà } ch'à giacchio aggrada , 
Col vampo di due luet oghhor mi caccia • 
Mà non fonpari li perigli, e l'armi > 

Ch‘ et fetripre fere* & io fempr e ferito 
Dal guardo fon, eh ogn'hor il fen m'impiaga. . 
E pur mia èia vittoria ; che può farmi 

Vtncitor contro, Amor guerrier ardito 4 

Qutfto dolce trofeo d'eterna piaga * - *■ 

Turbate 


ww 4 ÙL 


u 


Sonetto - . CXIX.‘ 


X H 


T Vrhuto è di Madonna il vifo adórno » - 
Mentre lieto 9 e gioiofo è quel del Solei 
Non perche vinta fiamma mojlrar vuole v . 
Tofco refìar fenza fu* luce il giorno • 

C he la pioggia cadendo d’ogn intorno 
Serena i lumi e fra Rofi l e Viole 
Rompendo ffouiffi me par ole , 

M'augura lieta notte in bel [aggiorno « 
Dehpietofa Iri mia % che fe fol quando 
Piange Giunoni di ver chi t’adora , 

Vaga nuwta di pace al mio defio, 

Tebo ne vada vn* altra voltala bando g 
E l\ria fofca lagrimi d'ogni bora S 
Po fi a ohe il pianto di offa, ài ì rifomio m - 

. Sonetto. ,GXX. 

N Ere fin bengmX leggi* drette $ e bèlle 
De la cara (P Amor nemica mia 
Le crefye chiome ,oue fe Sjeffo oblia f 
Teffendo reti / che fan Palme Ancelle • 
Cedanpur V Ambra re Poro i pregi à quellei 
Che’ l nero gambo fono > oue natta ' > 

Beltà fiopre laR.ofaioue.fi cria . . . 

il bianco Giglio , e Ma mole no u elle 
Nè Cinti a mai in bel fi fio colore « v. * 

Jfiiegp * raggi nel notturno velo j >v 
Ornandolo di luce >e vaga e pur a\ 

Come mia Donna in nera chioma , e ottura 
V idi ifluftra r con mille raggi il Cielo j » 

A cui per sfornigli arfiì cieco Amore ' 

». . A 1 
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*1 

£ Chi è eofiti, ck' inneità in nera manto\ , v * 
Oro fin tien nafcofo,& Ambra, pumi L 

* JE con fi gentil modo i cori fura , 

Che piani i fefiiri fa, dolce il pianto t 
E chi * coIiet,nel età bel Volto, e a canto ‘ > 
Scberzjtn le Grafie , e'n cui l'alma natura 
Tofe ogni ingegno ,& ogn* indù firia t e cura 
Per darli d'ogni bel la gloria , e l vanto ì 
JE eh ' e coftei > che in fi mentito affetto , \ 

Le fue rare bellezze altrui contende 9 
E? h abito roz.o,e di veli ir negletto ? ; ■ 

Se la mia luce. Amorfi ver comprende t ì 

Figlia è del Brembio , che con mtouo affettò 
Mills ,e mill alme,nel fino foco accende • i 


Sonetto ♦ GXXII. 

I L tuo canto, J$afc ente, che facondo r 

H oggi rifuona , e tal, eh* ogn' alto fegno 
Tra papa ; ond' io afcoltando ebbro diuegno 
A / dolce flile a nuli altro fecondo . 

FJe à i Aprii rifi onde Auttun giocondo , 

Come dimoflra i l tuo fublime ingegno r i 
Poggiar ai chiaro al bel felice regno _ 

De le Mufe con flil fourano , e mondo # • ; 1 
Ben ne pub andar il bel Cottogno altiero * 
Di Smirna al parodi Manto, hor eh* Ippo treno 
Tuo fiirto tnalz^a tra gli Heroi più egregi , 
Adornerà per te ( come ne fiero) > 

Con laurea cetra Apollo (e fi conuiene ) 

Nc nella Pianta dipiù aurati pregi « 

v • . Di 
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D I puro affetto il mio peri fiero aectnfo 
Spiega t'ali arrbrofe à voi fouente $ t 
£ qui ut in fi amfn ala dùbbio fa menta \ m 
Di véra gloria vn defìttene intenfo 
C he del voftro valor Soggetto immenfo vs •. i 

Tutto di virtù pier^tufto lucente , ìC , 
Toglie eoi fuo Jplendor rio co, e potente » 

Jll alma vii penfier sia brama al fenfo* 

Onde leuai fi al Cui volando Jpera\ 

Mentre che voi per la celefte via , * » 

Canoro Augel>falitè ài* alta sfera • 

Cbe’n vei mirando intirizza l'alma mia 
L’imperfetto fuo errante à gloria vera , 
JPurgato al foco, else virtàinvoi cria » r. 

Sonétto^ JGXXIV. 


r A Chip Ha ^’b figgi il baffo voi go-fìre‘%%a l 

Perrher poco da terra e al del riuoltJ * 
Inatti noi uà grane nembo ,e folto , 
Suegliato. thè virtù fol lo da, e prezza* . 

£ di razotejor l’alta vaghezza * 

Scopri con liti cos)purgato t e colto 
£ con dottrina, per quanto hor n' a/colto y 
Ricca di fenno,d ai te fé di dolcezza . 4 

£ non v'è alt un così dal ver lontano, \ ^ 


Chioda , d' ambi tion non fi dispogli* , 

£ di ver ab umi Ita fi ve Sia., e copra * 
Cuffia è colei per cui mai l huom invano 
Al Dio rie correi e fol per fila bell’opra 
Dal corno d‘ dm alt e a frutti raccoglie 

x q ’’ Mentri 
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M lntre le tue virtù mouon le geriti * Y 
Ad honorarti in tv Me carte , accolto» . \ 
E mentre intento le tue lodi afcolto t . * k 
Ingrani rime,& info'aui accenti y •• - 

Puro affitto mi mone ,- e vuoly ch'io tenti 
Defiarin tua memoria vn fiilé incolto ; 

Che face ancor fiammeggia al dikin colto. » 
£ enche riSplenda il Sol colaggi ardenti . 

JNrè mi pauenta periglio fa imprefa , , , 

Anzi mi Spronai che perdendo io Spero 
Vinto dal tuo valor pregio aOquifiarmi. 

X più volte lodar vidi il guerriero^ , 
Che’lfuo douer fa ne là pugna actte fif } 
Eenchefia vinto al gran vibrar fle l 

, Sonetto. CXXVi. 

D E VìncYeato Verbo . ctia i mortali 

Le catene slego d etèrna Morte , _ > ■ j 

Echononpur.mà trombo, fii^cheforto ' 
RifuonaiO uoi la foia tè ip enfi er fiali • 

Per te l’ plrne: ,ch’ imm erfc infanti mali » 

E’n crude Sirti del peccata ab fot te > , 

Sembran bianche colombe , e’n Vio rifortt 
Al Cleto eloti'vdn piegando /Wlr; > 

Tu con l hanto di Bietro, e confsaue \w^ 
Efca del vafì. dal. Signor eletto , ' 

A tiraggi l J èmpi coràje'l vi ìiò ajfergi » 

Tu fida Ancora feti iheii buon ric^efM j. 

Tieni ta mute ella , & haile ehi Atti* x 
.limone ài ilQfeh.egn’hora aprile rifornì 
t 1 Da 


Sonetto. CXXVtt. 

D A pitt or faggio il firn ul acro impreffe f 
- Di virtù vtdi hauer la deftra alata, - 
Per gir al diti a V altra poi granata 
Da duro pondo >chc lo tien dtmejfo . 

£ dijfi quanto hattria mioftil fe Re fio. u 

. Aitanti [ùntocela fu* gloria albata 9 
«S* non che pouerta la tien baffuta , 

Che* n vii filentio m'hà fepolto,e opprejfa . 
pAa tu, Cigno diuin y ehe Rai dìuifo -- 

Da l* humil volgo , e con le penne aurate 
' Sali di Pèndo à i più fublimi honort], 

24 hai quel, eh* ella togltea y refo\e d‘ Anfrtfo \ 
A è chiari fregi le mie rime aliate , 

- pregi hot le tue d'eterna luce, e indori » 

Sonetto. CXXVUL 

F Amai che per orecchie >e lingue mille 

Sparfo ha uè a il grido del tuo tllufire c*/H0 i 
£*t primier tra famofi ultero vanto 
fidava al fiondi più lodate fquille $ 
pi untia venne del ver a queRe ville g '= 

Che il Brembio irriga, qual bel Mtntte Moti 
£ fe rapina con foau e incanto * 

J Uagà gentil di lieti hore tranquille . 

Onde [erte Mutila al diuin raggio \ ~ 

Ftfia>& intenta del' fuo chiaro Sole 9 
In cui di bel defir fi rimatila , 

Da i dolci carmi di tue rare, e fole 

Virtù celefti fatta ferva,* ancella. ì . 

&e*n vien h umile a diteti eterno homoggte. 


T* 

Sótìttio. CXXIX. 

N On più a laonde delvb metto F et onte 

Frange del gr àride a r dir il fine amaro} 

Che su' l bel Mintio Cigno illuttre,erar$ 

V altrui pianto addolcile in voci conto • 

Non {renda Febo al venerando fonte 

Tinger le labra,mà del Mintio al chiaro « 

E crisi aliino bumor le tinga , e caro 
A quei 9 ch’ ornar d'AUor l'altera frónte. 

Nè ratto al\ar fi gar reggi andò al Cielo 
Vcce>eh'à foco à poco d'armonia 
Crefce fcemando , vdraffi in Elicona , 

Cbe'l glande regnatorin Delfo $ in Dclo ' & 

Il dolce canto » onde altrui cor rapia * 

A te c anoro Augel lieto ne dona . 

Sonetto. CXXX. 

I L nome antico con ragion famofo 

DelRoman,che'l fuo Re diede ài Egitto 0 
Emulo, e quel defir non mai prefcritto 
Dì gloria, à chi tn faper non ha ripofo $ 
TÙrinouelttye non 1* ambi tic fo /j 

Difegnofuoiper cui ne re fio vitto ; 

Dauendo eletto quel fentier, che dritto 
L huomo conduce al Liei lieto % egioiojo «. 

Tu d'animo R oman , tìi d'alto ingegno , 

De l'antica tua ttirpe alt'ter jplcndore » 
Specchio fei di vtrtì 9 ii dignità de • 

Celebre fatto al Troglodito.al Gade , V. 

Col tuo fublime^foMr human valore 

D' egli’ altro pajjit ò vera gloria il fegato*. x 

Formo JJ, 
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Sonetto CXXXI. 


r "* Ormo con terfo porfidi finitore .X ~ 

F' Di falce artnatOfe-ìtU feroci artìglio 
Vorace veglio de uora 'r i figli ». \v\V - t . \V) 
Sol per fuggir di lui l'empio furore, -v. v\ v\i 
fingi l ifie(fcin carte , & il migliore • . . • ( \ 
Certoparer . nouello Ardente .appiglii •*. . 

E vergando le carte ne fiompigli . . » Tw 
Uodio cPeffo % e di Le thè il cieco horror e, 

E fi vii tu fublimi piume addita » 

A piedi, alzando le rftortaliftme . 

D immortai fama àgloriofo fegno , , >\ < ;> 
Eie ttatopotr ai, nobile ingegno , >\ 

Di lingua in lingua farti eterno nòni e t 
E con gloria di ut ria al Cicl falita . j . . 


V Anne là fio u e in crudo Marte , e fiero 

Superbo in vifia , e di human fangue tinti 
il Battano rubel da rabbia Spinta 
Scorre, {prezzando d 1 Aulirò il dolce impero . 
Ch' tifi vedrà fortiffìmo guerrero , \ . 

In vergogno fa fuga, e per te vinto » 

JSV furor empio di-catene cinto » 

Seguir dipace il bel trionfo altero* 

Onde poitrionfante ritornando ; v 

Vagheggiar atti la tua Infubria lieta. 
Ornando il crine alter de le tue palme • 
Enfigli fuoi le glorie tue mefirando, i 

EJfempio tal dirà . monaci l'almet • > 

, A cercar di virtù l'eccelfa meta* ± X 



Sonetco. CXXXll. 
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Sonata. CXXXill. 



I Luttreequefia Pianta, e dolce inuito \ . ^ 
Fa il nobil re\o, e fuoi leggiadri fiori ; y v 

Ma non veggio perche i ajfiigi» e plori 
Henorato godendo il patrio lito . < 

Deuo ben'io nèlbel verde , e fiorito . . 4 ^ 

Terreno nato fi fi nouelli Allori.» , . ‘ . ; 

Lungi da lei, i miei diuturni errori ^ ^ 
Pianger e, il btlfienùer per/o »e /barrito . 

]$è al mio ritorno più Speranza refi a } 
Selei.che'n cima del voleri affrena , 

Con duro fien la vogliaci pi è corregge . 

Lieta dunque tua Mufa, e nonpiù media 
Canti tch'immerfa in l'vna t e V altra legge » 
Difcordar»non cantarono mia frena . 


Ut 
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; Lodi della Villa • ' 

P Afe e a del Brembioin riti» 

La greggi* fua Corsilo, 
Granfuonator dì cetra » 

Et à le mufe caro : 

Era ni Vranio ancor ,Vranio al paro 
De* più faggi pallor dotto , efaputoi 
Che lafciandofi à tergo . 

Le bofcareccie canne , _ 

Trattar br amasia degli alteri Eros 

Le generofe trombe , 

E far moftra di fi ne V alte Corti, 

Onde Sperati* di fuperbi fregi 
Cinger fi il biondo crini perciò la Vtua 
Vote a priuar di fesche' l difuafe 
Corillo in cotai detti • 

Lafciar dunque potrai 
per Cittadino honore 
Fallacie per defio d'argento, e d' oro, 
E Tv filerei diporto , 

E Phonorde pallori t 
Penfi,nelle Città ritrouerai 
più ch'n Villa. piaceri. ofenxA guati 
A noi porge il terreno 
Prodigo il fuo Te foro 
Difrefche h erbette, e fiori , 

E faporofi frutti in ogni tempo S 
Quello ferito dona 
Atndufire Agricoltore , 

Vero Alchimista . l'oro 
De la feconda mejft f 


7$ 


Poi al Paflor fugace , , . , v 

Le pretiofe merci » ; 

JE di lattea di lane , 

Frutti foaui deV amata greggia » 

Che net fioriti prati ,e p afe e. e ondeggi* 
A noi e chiarate faporita l'acqua , 

Che da piu laghi, e fónti 

Stende fi in fiumi, e limpidi RÙfieUi , 

JE inulta il Pellegrin fianco alripofo » 
Et a (cacciar la fete\e fi gli e cara % 
Che le viti di Creta haue infatti 
Appo del fonte ,e criflallini faui • 
L'aria poi , che la vita 

Mantiene ^ a fu a vèrtute . ^ 

perfetta in Vida, ch’à t pojfenti raggi 
. Del Sol,e affiati de foaui venti 
Ef oli a, manda più purgati, e fini 
l fuoi vaporiionde ne figge Giano 
Alimentali humorhe i Buoni influjfi 
Del Cielfor^a maggior han ne l’aperte 
Campo, che nel coperto \ 

E più chiara , e purgata 
La fu a vaga famiglia, 

Elei gatteggiar vezzo fa , 

Tra verde fondi,e folti rami defi* 

A Jpiegar amoro fa 
Con nobile armonia , 

E gratiofi accenti, 

A la fu a cara amica i fuoi lamenti • 
Son più, eh' a Cittadini 

A' Pallori diuturni, e chiarii giórni $ 
Alberghi in Pefiefo in Tauro $ 

9 D % 

« 
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O del Leon Nemeo v V $ 0 V f i , ' 

Scaldi Feto la coda, che le mura r 
Non It tolgcn del Sole ’ v '* r ' . iV - 

7W^ : r. 


'-V- -«i i7 c at rene j 

O «tori « /*/ /ii rugiadosa Aurora 
Col foopdo crine ornato 
Di ver mìgli et te Rofe^ 

A dirci,che Titon hagìàleuati ' 

Dal Oceani fiùòì corfien alati} *'•' • ’ * 

la campagna anch'ella i fuoi fin er aldi i 

J rubini y°n t°f?rrirlì* hdAoft\,'£. /rV. 


json frigna e a noi nafcoml ■ xi ' : ' A \ 
Che fi a dì là dui Or i7 onte petto , ' ' 

Ma che ì V ili e fio horror e '*• 

Notturno è à noi piu vago ; ''.-«O 

Che 3 ! bel manto del Cielo * ^ X 

Ingemmato di fieli e 

Mille, e mille fiammelle ? ** ’ *A, 

Scopre, che toglie à lorpefrighdVffi}' ’ - 
Et il freddo candore ' ' n ** *•’! *?,. 

De la macchiata Lunaf v '"' ' /- ' ^ n > 

Fa quiete maggiore, 
che non ve, che manchi 
Sonno t e r ipofio à faticatile fianchi . * '• 

/* quella vaghezza 1 " ti * » 

i &lchl ii '4,t4fi n j**y«K x 

No» 
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Delbofco,e de lefelue 
Jnjiptdt tifonye a te non cale \ , u> v ^ 
Del trar deìp alo , i pregi 5 / 

2)^/ filettar } del Palio ', e de la caccia K f s j 
/ Paflorali honor j>iù 'volte hauti’, . ■ 

£* intento ad altri -fi ttdi, e ad altre fi ole 
Lafi iarda Villa. intendi , 

Credendo ritto udì’ ne laCittade . . 

Di faputi , e /><?£// altera copia. 

Che ti pojjdn mentir ar gir alti fiere ti 
Di Nattir^del Cielp,:: x 

£ i numeri del canto ,e le m't farei . ^ 

O penjter t’ingannai 

Sai, che dtceua il faggio. filid*mante è 
Qual da Febo hebbegrfitfa t 

Del fao faggio fapere,^ wv { ‘ \.f 
2/ Aor r ine hi ufi in foli tari 0 Grotta 
A farri Studi attende » , 

£ ben che'l Ciel non miri» 

Ifuoi Secreti intende. 

Al noftro caro Sitino , . \ ... 

V. deH V i ff " n ; h ‘ l ric “ ,ù r . -, 

Quandoché defiofi.,.. m _ 

Bramaua difapere # , 

Qual loco più opportuno , , 

Ai Studi f offe la Cittatefiyilù 
Sappi Pipino, die eua / ‘ 

Che? Igr an> P indo t e Parnafi , 

O uè Febo dimora ' * , . ! 

Conia faputa fcola, . . ^ • a \ - „ 

Son lochi foltt ary^ non Cttt adu . > 

!.V 1 > 


fiV.'i ..J 
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£ d’Agamppe, e tTlppocrene il fonte 
Dedicato à le mufe in cima à monti /• 
Scaturir dolci f faporofi l’acque • • ; 1 

Segno verace à noi * J '*• 

Che’n su le verdi riue , "* SvV ! V' ^ 

"Et in fo tingo colle 
Aiti fecreti apprende 
La mente ,e nel faper paga fi rende?' 

Mira quel rufceUetto , : -ù« vWvO 

Che da profonda vena 
Limpido porta humore " 

Da fecondar ancor le fi cche arene , 1 
Come col mode argento \ v 

Scorrendo al fiume per là cupa via , 

Uà verdeggiar le fiondo , ’ v * : ' * .o 

£ nutrifce, & aitiua 5 

Vvna e l'altra riua ' - ' - i * 

Cento leggiadre Piante ? ; vt '" t 
£ doue l* interrompe . M 

Argine oppofio al cor fi 9 
proromper rifiuto , tmnay * -\V 

£ ruggendo , e fuggendo 
Tarfi tutto jfuWofii ■’ " A» «f - ■ «5. 
Che quel fuo mormorio ‘ 1 ^ •' ^ S* 

^ contemplar ci tira 1 , ' : ll \ ' r ' ; 

Ccwé- inuolua 9 e circondo ' : A 'ì- 5 
Il Citi con quattro, Cfii ■ J\"' 1 ^ 

Or£i veloci il m ondo i 
Stando immobile l* A ffe, & ambi i Foli Z ‘ 

£ ch*vn filo rapifca 

Gli altri feco $ e riuolga 1 ' * ' 

Contro il fuo proprio moto . 

Coma 


7 * 

Come «ne or l Oriento 
In gemini 'Emisferi . 

Il parta , e obliqua il cinga > 

Stellante fa foia d* animai ripiena , 

Albergo >c via per cui tranfcorre il Sole» 
Indi maefiro fiorge 
Le mtfure del d'inde le fagiani. 

Ei due Tropici >l*vrì algente ,e freddo* 

V altro abbracciar con le fue fame il mondo* 
Def erranti fiammelle , che Pianeti 
Altri nomarci cor fi intende , e i buoni 
lnfluffifi rei. onde tal hor audace 
Alcun ofa predire 

Lé venture ad altrui propitie , ò dire « 

Eie qui fi ferma , che dal cieco abiffo ' ; 

Intende % ehe fu tratto il mondo tutto a 
Sol da puro volerla fante Amore • 

E che* l tiene >e cocente 

Vote ano hebbe fua Slanxjt j 

Ereffo la fredda Cinti a\ onde fauille » 

E vampi ale % e nu tri fi e , 

Uè vopo hà di materia i . \ K 

Ch'arde acce fi per fe % nè fi confuma % svi 
E fe pur caldo fiato ; .x 

Effalato dal centro 4 lui iappreffa h 
In tal modo V accende , 1 £_ 

Che quale fella fi fende» 

Vede % ch'à lui fa manto \ 

il bel regno di Giuno , 

C be'n fe prende , e ricette 
1 fosfiti del centro % e li rimanda 9 
Variato ti primo affiate » y ■ 

O # Ver 


<'4o / 

Ter ditler fi alto effetto ; i * •*" 

/7f*r£ fredde ’• ' *'-■ T • 

Cade ccnuer fi in pioggia i ^ * . -v» v 

llvapordenfi.e graue , 

E dal puro, e Jet en Manna, oRugpadmg 
Talhor gelata Nube / \ «v>* v - 

"Fatta di bianco Sfate ^ ‘ 

Ammanta i monti e‘ /piano g * \ . v ' • 

r Che fi Vhumtdo afiende a vv.'Vl 

Meno gemon le Piante , » ^ 

JS V herbe fitto la gragnola odiofa g 
.M<* quando calie, e (ecco v ^ 

Innube s'imprigiona , • • '• - v 

JE rompere tuona, ond*à più eccelfi Torri: 
Fulminai alta fronte'^ H", >7* 

Spirapofiiain più venti* ; \kv 

Quando che ne- la prima. • **, 

Trouincia s'alza, che fra caue,e grotte f. 
Chtufi tormento i faldi monti, e fiuote . 

Scorge Inonda, cha giacque 

lmmobil prima >inJ?ptd*,Ó' ofcura m » l 
Abbracciar .inondar, (correr la terra . . 

/» matr,im!agiì\infiùmi*G? in torr enti* 

E da Febo percoffa * v .j » •• 

F/iry? ajnar etiope jAlfag i v - ' t\ v*\ A. 

£ hillata , * chiara >*» >» h - i 

Squamofa *ignuda t e muta Ai 

Famiglia, che’n lei nafte 9 ' V( . ,4 4 Va 4 \ 

Scopre,genera.e piifie • . , < w 

Quella che lo fi fi iene, , v .. 

ma dra antica poi contempla * e fiorge g 
Come librata in aria .\ . C 

ti* V C . * 
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p iena dì colli, e monti* •• r 
. , Di Ughi, fiumi fritti. 

Ch'offa fiato li fon .fyirito ,e fangue . 
Chiude l’argentone l'oro* , 

Core fimbria di lei, 

E vene verde , & ondeggiante manto 
D' herbe. dibiade, e di variati fiori ^ 

Onde fembra mimale . 

Albergo fiotta , e nido 
D'infiniti animali, 

An\i de l’huomo itti fio ? ' \ ~ 

Cui *1 tutto fu dal gran F attor coni ejfpl* 
Quindi tanto s'inalza x * 

Che cono fc e vn Motore . 

Del mondo jr calore, > . \ ■ s , 

XfMtafitrttf,- 

Che a femplice paftore 
Vien t che'l parlar fi vieti . t . 

In altra gui falche la muta Sfinge- 
S* o dc^f he' l labro còn U detto attinge * 
Credi, ch’baurai fuetti agi , 

Ne le Cittati oue Pinuidia albergai 
K Che torno mirale bieco vedere Jfiira 
Atro venen t nemica di virtude > 

O u'odio vtue,e la fè.vien tradita ? 

JEt vnquane la fronte òcchitmonfcopre- 
il cortfb'è *n mille lufirighette iriuolto . , 
Dtuerfi) far da quel di dentro appare ? 

Oue ne V ampie firade , elaftvicaté 
Fuma de l'innocente il caldo f àngue -, 
Sparfo da crudo ferro ì 
Che'n vece di ferir del fittolo il velto, 

' lAtU. .... ** * 


v 

i 


fiat 


M 






Si . ■ 

Ter cui fu pofio in vfo » 

Tende l’humanQy e l* altrui membratroncsi 

Otte diatene tlrnen pojfente preda 
Del più forte, e più reol 
Credi ne i gran Palagi ,& ampie fate, 

Oue apparecchia fontuofe cene 
Il finto al vero amico , 

E in rari cibile pretiofi vini 
Mefce l'atro venen % Virtù trouure f 
Oue Vadulation,Pefie de' grandi 
Tetente, inalba con sfacciata lingua » 

E vergogno fa lode i fatti indegni ? 

Et a fm andò la virtù , ch'iui fpr esatti 
TicouroJJì ne i bofchì^ou Ifuo nido k 
Stabile pofe in roz.o petto sfide , ^ f 

Da quefti detti mojfo 
Cangiò penfier Vrantoi 
An\t pofcia nel canto 
Lodando il patrio fuolo , 

Sempre inuito ciafcun con carì ejfortè ^ 
al goder de la Villa i bei diporti • 


**• : 


c.antoonetti. I. $j 

D E la /prezzata fu a bellezza Pira 

Gin non sfoga contro i Troiani al ferii 
Priamo cadde, e d'Afia i grandi Imperli 
-Ar fillio vide, ni quetojfi dira r v, . 

Chc'l piod J Anchifi, e genero fi figli* 
Seorrerfè peregrino il vafio fino 
•Del c eruleo fi atei, eli allargo il fieno 
Tutto a proc elle % e’l pofe in gran perigli o . 
Onde inalzato dar abito fi fiato ■ s 

Ta Ihor parta filcar le l ielle il legno & 

Qual bar di Fiuto nel profondo Regna 
Spinto da nembo ofeuro inali flato. 

Fe> che le donne dier foco à le naui, 

De'fiuttt auan\o, & il Ciclope fero 
Mouerfi à danni fuoi per fi il nocchiero a 
Ohe fa preda nel lido à ladri prassi % 

Da i StinfaSidi A ugei li fu turbato * 

U c aro cibo e più la mento , inrefi. 

Che non hattria col piede Italia pr e fi ; 
per fame le menfe ha uri a mangiato % 

Al fin doppie he fette volte il Toro >, 

Europa fi arfe da le coma Rofe f 
Vinti gli emuli fuoi, la meta pofe 
A rei tra vaglile in Troia hebbe rifiorii 
Che l Ciel non firua fempre vn corfpifiejfii 
Ma fegttbn doppoi ciechi i dt ferente 
Sfidar* loco arte orni malici lenii 
S' egualmente fi'n fi* VvtkC altro apprefi u 
GostQimmi Sperar tie dei che il mare , 

Chepien d' orgoglio hor ti min accia mortoti 
Tranquillo fatto, la tua naue apporti » 

Onde potrà [scura il pie pofare . 

D € Concedè 
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? Canzonetta . 1 1. v • * 

» • - * ■ • ♦ • ' ■ ■ ' . * • ’ ■ 

C (ànce fife Gioue al fuo figlimi finger ho 

De la vita veder diuerfe Brade* , . 
AlpeBre e dura l'vna , oue che rade , . - 
Vedeanfi Verme nelpenfiero acerbo * ^ 
lui Battafi Donna affaticata y 

D'bonoratofudor bagnato jl volto* * . 

Cui non haueà col veftir ro%o tolto -, 

Grafia e beltà, ma la rende a piu grata» 
Che doppo lunga, e fatico/d via 
Prometteuanpofo*®' agio eterno* 

Gloria immortale *e nome fiempiterno p 
GiuBa mercede, à chi il fitto piè feguia • 
Tacile spiana è l'altra * ? tutta piena 
Di verdeggianti Mirti * oue infiniti 
VexjLofi Augelli*nel bel fanto vniti , 

Dolce il viaggio fean la firada amena, 
E’n.capo vide di bellone rare » v ( 

I)i rie thè vefii adorna alma Donzella » 
Che con f alfa beliate ogni alma ancella » 
Colguardo feache*n finger non hàpart. 
Che la via fua mofirandoli fiuadea 
Afipguir làiche fiol gioie y e contenti . . , 
Adeguaci fiuoi danai oue che fi enti 
Patina k cbi ne l'altra il piè mquea % ^ 

Za ftentata r epenofia il faggio, % A lei de ;\ 

Di effe allhfir. Virtù fiol dona honore . 

Doppo li Benti,e fà gioia il dolore v , 

One, che la delirio, al fine v acide, v y v ** O 
^ne fiacri co* ondefia ogni hor fivantey f. 

U tu» ^an paire.e^i homerijippofe , . 

i\ > . .. A»"** 
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A cruda guerra >u feopre famófi $ 

Perche pofiaffe il grande E/per io Atlante * - 
Quefìa feguir tu dei\netipauènti 

Vederi a tnaccejfib ile acèrba > .a ^ 

Se d'oppo ftepiti atto rtpofo /erba , - • r ** y 
£ paghi rende i corife più contenti* 

Zi arb or de la virtute ha fa radice 

Amatale duracina ch'afe end e à i rami. 
Gufi a sì dolci i frutti fonde ,ch e brami % , 
Non hài che'n tutto chiama/ì felice . 

Tiene il fuofeggìo quefiagran Regina ]\fi 
Ne l'alta cima d'vri alpefìre monta 
Che s auten , eh oftinato tut rormonte%. 

„ j /►«fr-tt -.y \ j. . J i 

Gode fèltee eternità J 
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Cannone, , , . j^. «... ^ ^ *v3 

Val noua tema, & improutfa offe fi* \ t 
Lega la linguà mia,occupa il fenfo ,• * 

Vaghi tjptegar puri, e deuott accenti f 
Ah che lingua terrena ,e voce iute fa . j 

^ inai fan a ar monta tipetto apeenfo 
Z)# penjierfoUt ,auten tremile pan etiti * 
Cmbra tana di temale fi Jfauenti 
PaYta ,e' dii e t gue, hor che 1 1 terreno Sole , - 
ChiH diuino adombro con nubi fante . , 

Zar t ch’ allumi V ingegnère le paréte | 

Tolga a l* antico lòr co/lume errant e . 
Dunque fbicgandoil mio denoto affetto 
VeVgineèòn tua /corta , 

P dal tdoYÀggióradtizZfàta^e /corta « . 

s ‘ 


»* 

Solcar ardi fa di tue vere lodi 
V alto Oceano conpietofi modi f 
Vergine purajn ogni parie bella , 

Vefiita di quel Solcai fuo Jplendore 
La fetertafua luce offufca % * mhruna i 
Cara del porno apportatrice falla , 
And del móndo ne tofeuro horrore ; 
trina di terrea macc biadila fa e Lunat 
A tè t 4 d'ifrael figliola bruna % 

A fu ero immortai di&efe à pieno 
Di gratie il feettro , e del mortai difagio 
Intatto refe il tuo pudico fono, 

L letto da principio in fuo palagio % 

V ergine fi fi e pria che terrai cielo * 


**,V 


IO 


L* nauti partorita, 

C'kauejferpufi Spirti e grati avvita* 

2ie la fuperna Velo 
Lietta madre pria > cbe > n terra figlia , 
Santa, non nata ancor** [òmerauiglia.} 
Vergine fifa tu la vaga Aurora* 

Al rojfeggiar de la cui bella face 
tafiò CHebreo con piedi asciutti il mare ^ 
Che l empio Faraoh, lo fi nolo ancora 
Afeguitarlo temerario t e audace, 

He f a qui ab forfè fu e falfetà amare*. 
Tu nel ciel bell* Aurora, e fén\a pare * 
Delfacrofanto Sol precorri dr ice > 

Le tenebre fc accia Sii ,onde giace* 

Il mondo , d’ogni mal tu la radice 
Tronc api h ch y empi rami al Ciel ergeat . ~ 
T errìbìl qual e % farcito fihierato , « 


• / 

Quel,che Vhuomò ftruggea fiero ferftntt 
Con venenofo fiato , i 

£ li toglie ftt ivfurpato impero , 

Attinto in Acheronte prtgt onero « 

Chi più fecero tento ì Qual Donna mai 
Con humano valor fu à oprar ba fante , 
Quel,cbe Vergine burnii con graffe belle ì 
Potè la B i lift e a vincer co' irai « 

Di beltàtraditrice acce fi amante * *• 
San fi ne il forte, e Aggiogarlo imbelle • * 

La vedo nella di Betuglia felle 

Voglie de l’empio Se irò intento t e vago 

Con barbaro furor del me fio Hebreo 

Sparger le membra 9 e far di /angue vn lago, 

Atnolluaddolct, Amante feo » 

j^à non fi vantar già Vaitele fublime 

Xrsr adhumilbaffezxai 

Coprir di manto ofeur l ampia chiarella t 

£’n parti anguftejy ime 

Chiuder il grande, che capir non potè 

il mondo tutto fra l immenfi rote • 

Tanto potefti , ò valorofa Donna , 

Con profonda humtltà , che'n te la prima 
Cagion fece fi effetto, e creatura • 
fu fifìenefti in virginella gonna , 

Chi là mole fiftien fourana,^ ima » 
patto di te il tuo f attor fattura . 

Tu fa era viiginella intatta, epura 
Il grande Dio ilRege alto , e immortale , 

C ht*ltutto abbraccia , e che produce il tutto 
Traefìt in terra , e qui fimo mortale 
tifai del’ almo tuo concetto « e frutto . 

^ • i-ì cho 


Chi non heble principio t t de le co fè 
Principio è fienza fine , . : v- 3 

-D* te hebbe principio, e*n te naficofiè A A > 
Le infinità dittine j , w< K ' 

braccia , e dal tuo fieno tolfi . I ;* 
Latte, chi alimentar di fie ti volfie * > > 

Aureo albergo ài Dio , pace-.,. , • 

Porta del Baradifiraperta fefitpre i-" 
chi-son burnii c or chiede fiauoreb , . , 

[ A d dnfi tlmio d^fir^ toglie il tenace . 

, Hodo, che l'alma in dificordantr tempre. 
Bàtien di van piacer nel cieco horror e . 
Confieffo ^eccoli* inde gnOyO 1 empio errore * 

..<»* Profirato à terra, ed emendar con figlio . 

, X* p a fiat a mia vita. A temi volgo 

ÌDifccpnndctiil màl,ihnio periglio ] 
f Kè pur del laccio antico ancomi.ficiolgo i 
; , -Gfidopentito^e ccnofciuto.il vero M . j 
Ate,che'l mio duol vedi », % , ;r r 5 ' 

1 P con ctUdtfitccor fi altrui: prone di * 

Richiedo aita, e fiero } 
jìh'mie lagrime fiati -col fiegno fiderò ^ 

Hel immondo mio cor puro lauacra„ é 
per quelle piaghe jtih or* adoro , e colo ,. > 

Da cui tanti ver far Dio fi compiacque 
Torrenti, e Mari di /aerato fa tigne* 
per atterrar quel^he col cenno^fiolo^ 

Strugger potea, da cut tanto mal nacque 
Al del, al mondo ,empio, e p dii fero Angue * 
per quella humanità, che'n fien ti langue ^ 

£ d infinito amor di fic opre fiegni } 

Por quol dolor, pel&rwe rio cordoglio,. 

- -- * §£*»4ìl 


Quandtf VedeJHdè'celcfli l\egni 
Il gran Monarca qual lacero /cogito i 
Del tuo pietofi figlio il giallo fiiegno * , 'far 
pontro mìa colpa ria t t> w 

Tlaca>che puoi più dimo fir arti piti , i i 1 . 
Ch* io di piotate indegno ; * : '> v rv- 
Soccorre al mio timor prima^che fionda , O 
Vira che a giufti ancor fi fa tremenda • > 
Canyon fi fiacche, l'empio Briarei * u\ 

Vinto, la gratta impetri , v 

/**r, /or* />i« m* impetri j 

T» penderai Trofeo w i • v* >.0 

gloria di Maria, lucida Stella , \ . 

Senonfuperba,almèngratatabella 4 \ 1\. 

r , 
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S A lì Zacheo per contemplar il vago 
Eterno Sol, che fé di nulla il Sole » y, ì 
' « Méntre infignando inquefte baffe fiotg \ j 

Del verace faper mofirò V imago, t> 

Dal ficomoro e tu contempli il vago » 

Che per noi dar fi fìeffo à Morte vuole , i 

J E fittoJbreue,t candido Orbe cole ,\ A 

Popojfedefde la fot fide pago • V’ :C 

Squarci pur quanto pub conferì ; e duri - ?, 
Co//)/ /# Morte quella terrea Jpoglta , 

Ch'ai Jpirtoinuitto non fa offe fa, o forate . •. 
Sicomoro tu fi\cb' alìhor maturi,, - 

E dolci rendi i frutti,*’ altrui voglia . > 

Irata (traccia nel difùor la forza, \ - 1 

• - u't fAj m. >ì . 

Si 




Sonétto. CXXXV. 

C ** • A ' *' * * ‘sto t r T » i \ 7-vn » j « . 2 y. 

S E del tuo ficomoro a parte fi parte .. :< 
Contemplo , e miro^ A cerbo h gli alti fregi m 
Le verde fiondi t i fiorile sfrutti egregi 
Con le fccrTe, di fuor incife 9 e Sparto i 
Odo da rotta [foglia a Studio , & arto 
lai voce vfcir\che per faltr à i pregi 
Di virtùgvien ; che gli agi t e l’otio Spregi 
Vhuomo % e che fudi fra le dotte carte , 

Seguii ni ti pauenti aspro [intiero » 

Citai tuo fommo valor non fa conte fi 
Salir il poggio fatico fi, ó* erto i 
di, glori ain grembo % qual fa i{ dolce ^il vtr* K 
T'auederati che'n fi la cima afeefo 
Vnrtpefo godrai Stabile ut certo • 

Sonetto. CXXXVI. 

S E [pieghi lieti , ò tagrimofi accenti , 

Florido , ogn*vn ti crede Aminta , o al canta 
Canoro Cigno » & al fiaue pianto , 

Con che moni à pietate e Fonde , e i venti • i 
Sembri nel nobil dir quei, eh* e eloquenti . . ' 
Riui ver file n'hebbe il pregiaci vanto\ 

£ quel \ ch'illuflrefètua bella Manto » • 

Se cariti de gli Heroi le guerre ardenti • 

Jdouo Vertun tu fesche canti Augello , 

Siaci pafiorfe eloquente alletti , 

E p oggi Mero e , come ti piace , al cielo • 

Cefi Jparga Pómona.a quefto bello 

Gamba di Merauiglia influjji riletti * 

Come temer non dei l d brina [Fi gelo . 

2 Saggia 
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Sonetto. CXXXVTI. 

C A it ia *•*{•*»% frecci, ccltftt , • 

*“%. '-he quagiu fio fi da fourani tetti ; 
Fcm, Academia eterna in chiari detti 
Accio che l alme a la vieti f, an fretti 

S/ueflopiagatocor, ch’adduci, e quitte • 

S ontaneti faluteiUuftei effetti, ' 

mercl^ia petti \ • K 

si ‘ t ., A , dmm { m f r ^idita vefit. 

Si eh t o y,l ferpe,che tri duri fallì 

Lafciarmt sformo V inocchiata /foglia, 
Hoggt a vita meglior li,,» truffi? 

Xf onde, nfrefa la gii calda veglia , 

fAzfi i ,i* rt rfW' ■ 

*'11° nel SoUgd la celefte foglia . 

Sonetto. CXXXVIIÌ. 

L ’ M dei, Angel Gigante, 

nttolte l’huomo al fiume gf M menù 

t^l , 4 d . t ff ett 0 /Aerate, e immonde , 

_ Fatto delfinfi temerarie amante. 

*&™. d ? ‘bt/eggie tu chiare, e flettane» , 
Michel, fendenti, effe cut or fecóndo ; 
Vibrando e Màfia del tue dir faconde 
Scacciali, tempio col fi,, Suolo mante . 
Quind, ruote i quel fallace, ed empio 
? n ‘‘ 4lm fdaltuo dir guidata, e fien. 

Arri? ??■%*!“' dcl c *t a lorteffemfiet 
Aceto che n fede, ecaritate fitte , 

Sag/tan gioconde à quell’eterno tempie , , 

lunge al fintiti , che le conduce à meri» . 

Tal 


Sonetto.’ CXXXIX. 

T Al kw m’inaUo con]Ìerrepe fome ;\K' V 1 
' A vagheggiar nel Sol la lucevofìrfi 
Ingemmata d‘honor % che virtù inoftra » ; \ 

£ eh' altrui glòrie batte abb a /fate, e doma » 
Qui ai Salto valor tacer, non come .Vv f.\ 
Cantar 4ebb*io t n l ignparo xhedimofira g 
Qual Jfrtccbio iUufhe difetto fa nofira. 
Muffi non arriuar alpregio,* al nomi •'* 
Ma fe fauor da lo Splendor [turano , - i 

. Ci h e dal a vifia altrui ààfc accia V ombra* 
Vojlrp tni vien,ch* altronde ajpett o in, vano* 
degnamente n* andrò quelle he m’ ingombra » - 
Tolto piegando di ben colta manP' Ti 
Il lumino fo ftiliCh'fign’ altro adombra • . • - 

Sonetto. CX L. oZ 

G Opra par freddo Chi di bianco pela. . ‘ y 
Arbori,e collidi molle argento induri , 
Di folte nubi, e Speffe nebbie ofeuri 
' La terrai mondo a fumicato veli * - 
Che la nona flagion dal Rè di Deio f;. À 
Ricchiamata vedrai, f i di futuri \ \ > /*, 

Più chiari , e r ine fi ir à i raggi purè y | 

Tuanobil Pianta vn gratti foflef a s ,v, ^ i 
Dife à Florido Vr anio. che, le ciglia • . 

Raffi ut tc feorfe nel amato, e c aro 
Suolo rip off a la fu a Merauiglia • r . •• i 

Onde fu e lodile rari pregi àparo 

Del Brembioi Cigni, e la Nocella 'Figlia ; 

• Gonfiane armonia lieti (fintar * . ^ , 

\ l% Vittori fi è 
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V ittori/?,™ fui alcun# volta in danza - | 

C ol crudo Arder, che l uolgo chiama A mìo* 
JE cofi tacer omnn il fuo furore * < ( rei 

Che fempre'dagrimar hebbi in vf alita • 

Al fin f degno mi diè di trar pcjfanza ' ■ y i . 
L’afflitto piede in feguir folle errore * < 

E di rihauer'il mio perduto core ; • : - v’T. 
"Ritornar non vi deggio à tal fidanzai 
Ter ciò fein me riuolge vn dolce ràggio ~ 
Bella donna, e geniti, fuggo, che teme , 1 
Nouafiamma nel fen s'accenda , & ere fica : 
Cui non potino herbe , nè liquor y ne faggi* ■ »=V. >. 
Medico oflar,'s*à volger' non batterne 
Veloceilpiè^per non entrar in trefea * J 

Sonetto. • GXLiJ. ’ 

O H come bella, e con che nobìl arte ? 

' EI}r e ffa veggio in quefliaùier Umori j 
La Vincitrice d’amorofi cori, >' * ' 

Ne' le cui glorie io già fpiegai'ie fatte •: 
Quiut^red ióì inìjueflè vaghe carte y ,-.y v 
irìaftro Amor, furati t beicandori . 

A l Solf& à T Aurora aurei colorì , , >. 
Leh'eBéi’fedel del pofe in grati par tei ìj 

Hor alma ini a rimira il carofguardo , > <s r > 

Tu', eh’ ardifli adombrar fuo chiaro lume 
In neri ine hiofiri, erimarrai confa fa • 

No che diua opra è quefia : nè profumo * > il v 
'f dnto la Mufa mia: e s*ió fm *tardo>^ 

Debile éjfdto vn grande affetta efesof* , 
u 1/ 
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I L mio leggiadro Sol vago n'accoglie 
In brunetto color beltà diuina ; 

; , * \Nf men de corifa dolce rapina ; 

Che. brunetto color beltà non toglie ,• 

Terfeo quando eh' ejfofia à fière doglie 
In grembo al mar V Etiopia Regina 
Vide brunetta in vifo 9 e peregrina , 

Re fio legato ,e la bramò fua moglie • 
prefo lo Jpofo ancei dal dolce {guardo 
DeJa/ua nera sì,mà bella fpojai 
; Vegghia à le porte , e fi diftrugge*e s face • 
Che merauiglia è dunque fe tutto ardo •> 
Per Donzella brunetta, e gratiofat 
Che bruna anco è d'Amor l'ardente face • 

Sonetto. CXLIV. 

L V fioria del Arder tanto eccellente , 

Che la fretta non mai torfe dal fogne 
E' nauti al vincitor de l'Afta a fdegno 
pì ebbe dfauenturat lo (irai corrente I 
A uien, non poco t ardir rhio punente , 

Qual non fi pregia di ben colto ingegni i 
Pie dar del fuo valor piu certo fogno 
Potè t che di virtù la brama ardenti • 

Che s'ei dal’ alta gentilezza tratto 
Bel gran Mac odo, ritentò la frotta $ 

E lo frale fognò le folite orme \ 

D'altre tanta , e maggior ardito fatte 
Con arte imparo io m* anicino a prona t 
JHb'nafca effetti al bel defir conforme. 

V Ceti 
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Sonetto . GXLV; 

C O n Hìlfublime il gran figliaci di Manto 
Del fleto fo T rotati canto gli geiii > 

Di facrofanto UeroeTopre celejli 
Spiega pur di lei nato in dolce canto . 
Riebbe quel de* Latini il prigioni vantai 
E de * Tofiani lo riporta quelli } 

Mentre Giacinto rapprefenta ammetti 
Coji porger aitale à Jlebil pianto • 
fari fon di virtù ,p ari d'ingegno » 

Mà non fon pari le corone , e i pregi t 
Quelle caduche fon , quelle im mortali « 

Che del primo cPAllor tanto dal fegno . 

Verace è lunge, quanto ài farti egregi 
Dtlui fu lippo t che ci tolfe à 4 mali . 

• £.' Sonetto» CXLVI. 

N On picchi pregio al fiauo t e lucido oro ] 

E à ricca gemma porge induftre mano i 
Che la bellezza % tlfuo Jplendor fiutano 
Rende con arte 9 e con altier lauoro • 
farine maggior al pellegrino choro 
Di Pindo eoi tuo dir foaue , e piano 
Acer e [ci lode t e non ti liima invano 
Tebe del colle fuo raro te foro . : ' , , 

Che s’ arri uar , oh' il tuo dolce flitè 
Poggia ,foJfe cónce ffo à quefie catte » 

De i meritati honor n'andrefti adorno • 
far non potrà la mia bajfettìa vile 
Render il bel defio 9 c*hb di lodarle ; 

Qa nube cinto il Sol raddoppia il giorno 2 
l Ecco, 


Sonetto J CXLVÌl. 

E Ò'co fugace cor per te /ottiene ?- «< » 

Ei^chtfù di falueTfa à noi toc fàggio ; • 
Tradimentijegami ingiurie, filtraggio, . 
Scherni fine, peno fe .croce' e pene , 

Per te lauar torrente da le véne' 

Ver fa di [angui, t paga il fier ho maggio , 
Debito tùo, la porta aLgran p a faggio , 

Coi chiodi- appendo ,chtaui d’ognt bene* 

A Jpett acolo tal fquarciafi il velo $ r \ < vi 

Si ipe %zAn pietre, o fcuotefilo Suolo $ 

Scopre del fuo dolor gran /igni il Cielo f 
E tù per cui et tanto paté, filo • j 

Non darai fógno di pietofo zelo, ^ 

E piu freddo, e più duro a tanto duolo? 

^Sonetto. CXLYIII. 

C ile mtrauiglià ? nel merigio 'altiero 

Notte ci tolfe il Sole.e'n mefo à F ombra 
Nord nouo Jplendor la notte sgombra: 

Per fi ha mutato il /olito fentiero ì rr 
Quando che digiuflitia il filo, e vero -j 

Sol conia notte fica diftrufe II ombra 
DelTartaro t chel'huomo occeca, e adombra , 
Et coprì i vai di velo ofcuro.e nero > ). \ 
Nor,che riforto il fuo trionfo fruga , \x\ \ > 

Vinta la Morte & Acheronte accinto* 9 
• Difcàpre anch'ei del fuo f attor la gloria* 

P fi ben V empio Hebreo la lingua lega \ 

Con fune d'or à le cuftodie, e flint o 
* ''Si gran fatto non refi a, anzi è memoria. 
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S 'iopotejfi mirar , occhi lucenti , 

Voftri dolci amoroji e chiari lampi » 
j E y#*/ beltà ne' voftri giri a u ampi , 

Ch' arde, e rijchiara le più altere mentii 
E con degni di voi feurani accenti 

Scorrer di f indo % e di Permejfo i campi » 

Per fatui eterni , onditi bel voftro / campi 
il odio del tempo in miei dolci concenti ; 
S*vdria la v offra gloria altera, e chiara 
Ma fe non p offe, almen vi riuolgete 
più fruente à mirar miograue male : 
quindi, quanto il ve Uro pregio vale, ’*> 

Vedrete\ch'iui la mia Mufa impara 
&**?• il voffro valor , qual gloria hauet * , 

Sonetto. CL. 

M entre con puro inchi olir o ombri le carte , 
Merchi /cura Elicona honor,e pregio t 
E d'vn tofe o Maron il rat o fregio 
Acquifti con tua gloria à parte sparto. 
Perciò non rolla, che defio di Marte 
Non Jpiri in te Bellona alto, & egregio $ 

J E quella à te non doni vn priuilegio 
Di trattar farmi, e di rimar con arte\ 

X perch'io ftil non ho, art e, ne ingegno, 

(Che'n te, qual gemma in oro hoggi s' afe onde ) 
/ tuoipregiati honor cantar non lece . 

S* Apollo dunque in te fitoi pregi infon de , 

Canta , che feltuo canto e di te degno, 

E già ( rìfenza honor) Cefare il fece . 

E C omt 




Sotietto . CLI. 

C O me talhor fanciul, eh' a ta mamella 
Bagni la linguale fiiegarpur vuole 
Alcun penfiercon fue rotte parole, 

Ofcuro il rende in quella età nouella s 
Così mia lingua , mentre che fatteli a 
De le vofire virtuti vniche.e fole, 

Confufo balbettar fpejfo ne fuole , 

Pe*fo lo Siti le rime, e la fauella • 

An^i à falcar quello Oceano accinto 
De le voitr e eccellenze, i defir pronti 
Rafiena la minor de le men chiare ; 

Come arrecar vediam ,s'auien eh affronti 
Corrente legno d‘ Aquilon fojpinto 
Infima Prole del ceruleo Mare . 

Sonetto. CLIl. 

A Che na fiondi in quefie vaghe carte 
Pittor indurire il più leggiadro volta 
De le tre grafie? idi fil l'occhio è volto 
Per vagheggiar tf Amor piu nobil parte* 
Ofity dipingi, e fi p attenta l'arte , 

Mira a Inombra del Pomo auree che tolto 
A P.fi erta fitti e' n bella Ninfa accolto 
Vedrai ciocche tù brami à parte aparte • 
Quefiaper merauiglia al mondo data 
Ogni occhio attrhaejfy ogni petto fura 9 
Vinta con le fior elle alma Tali a , 

Quefla la tela tu a via ptù pregiata 
Re fa, ornerà fatta ogni antica ofeura. 

Di fiurana beltà Rofit t MA RIA 

Fra 
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F Rateare danze in vago, e lei figgi orno 
Vidi ic mia Dea , che di beUeffia altiera 
Soura i pie leggiadri {[tinaie leggiera 
Lieto n api ina a meza notte* il giorno • 

E divietatati fno bel guardo adorno 

Kegaua -j alfhor pregai Amor, che vi era , 
E'I bai guidatiti , che lei cruda e fiera 
E eri fie> armata à mia r ulna. e [corno. 

Et eigiufio Signor l' ai coripreje, 

E [aettclla^cnde cadde te à tetra : 

Che nelpie (ahi lajfi) e non nel cor la colfe • 
Ahi mal per me t ai preghi Amor accolfe. 

Che riforta più cruda fece guerra , 
Vendicando fi in me>di chi 1 offe [ci 

Sonetto. CLIV. 

D EI mio leggiadro Sol fatto gelo fo, 

Apre mille occhile teme , di chi'l mira 9 
E mille orecchie intento à ogni fon gira. 
Scaltro penfier, che vb tenendo afiofo. 

JSe di [coprirli in rime altrui non ofo ; 

Se ben Amor, eh' io canti ,h oggi m'inffiira. 
Per impetrar mercede e'I cor [ol[ira\ 
Perche tardo al parlar fono e penfofi « 

Pur migioua il tacer, e del mio fiato 
lo mi contentoine mi duol, che chiaro 
Raggio ai fiua bellezza non m'aita ; 

Eia quanto più rifplende,più m'inuita 
Al taceri che fe fid à ognvn auaro 
De gli occhi il lume >ne viuro beato • 

E 2 pafiofa 
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F AHofr brama non mi fece ardito 
A mercar de le leggi t / acri honort ; 

Ne mi ritolfe da i foau't horrori , 

De P alma Pianta che'n mei verfì addito j 
La gran Regina ,cbe’l mio fenfo inulto 
Sferzale correge.ru fé no gii ardori 
Del petto ac cefo v’inejìo megliori 
Pia mmeunde l'huom talhor è al del /alito , \ 
2 fe mi' doglio che fatica infera 

Sottentr andò JaJ ci ai la piaggia amena 
Vi quello Ri o,ne ve t al mio duol p aregge > 
Giu fio e‘l dolor % che la mia pace infefla » 

Dal porto amato , che mia brama elegge , 

M' allontana d'honor dura catena . 

Sonetto. CLVl. 

E Cco riuefie il fuo variato manto 

Di porpora ,c di croco il fuolo adorno s 
Ecco, depo fio live donile [corno > 

Prendon le piante il lor ceruleo amanto : 
Ecco i già muti Augei /piegano il canto 
Al apparir de i rai^nonttj del giorno > 

Che le dolceX/f fue .piu che mai forno , 

Piouon foaui e del fuo afpetio il vanto % 
Codilo diff '.nc riueggìo il raggio. 

Che fà gioir la mia Pianta Nouella 
Anco nel verno aprendo vn ncbil Maggio « 
Deh mio Triuultio Solate fclo appella ; 

J preghi non /predar, corto è il viaggio ; 
Vieni , che fi farà più che mai bella . 

*-•. : * " - / Natura 
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Sonetto. CLVII. 

N Attira porge » & ilfitpremo choro 

Spettai ol nono a fiera t e Brano, gente 
j Col vifi d lfabella alma, e lucente t 
£ colfuo vago crine in treccia d'oro* 

O digratie celefti almo teforo ; 

Di belLe\^e y e d'honor vago oriente $ 

Di fede [di valor ricco torrente ■> 

Ond'homai fiero il de fiato Alloro . • * 

O di gloria fublime alma gentile ; 

Specchio d'ogni bontà jiido y e ricetto 
Di fupreme ecce Uensie t e pellegrine . 

Spirto ripieno di virtù diuine , A 

Che Splendon fuori con mirado effetto , 

£ moBran fempre vn verdeggiante Aprile . 

Sonetto. CLVIII. 

V lue per le (l elianti altrui s\ belle ) 

Rtgauano il gtardin d'vn vago volto j 
£ difiemprato gelo in me fio accolto 
Pianto,fiendea da due lucenti Belle * 

£ pur in me d'Amor viue fiammelle * ». 

De fi ari che'l Sole in bianca nube inuolto 
Pioggia n’ adduce t e’n altra parte volto 
Ri [calda l aria con chiare f ac elle . 

C onobb'io allhor % che fuol Fabro gentile 
Ver far fredda acqua su l carbone ardente 
Perche n* a cere fi a tl fuo facofo ardore % 

Tal dà belli occhi fiar fi pianto humile 
Gran fabro Amori accio che più cocente 
f iHWmtt defiaffi nt facce fi core . 

X $ L'alta 
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L ’ Alte reliquie dtlfuperbo Canto T f r 

Fuggite da le giujle tre , e furori 
jy 4rgo t e Mtcenr $ t fuoi diuturni horrort, » , 

Cantò l‘Augel,che tanto honorò Manto. 

Tu di lei caro col tuo nobil canto > 

Cantila Dtmne * eh' ài paterni ardori - ■ 

Di flige acce fi ne * Spietati horrori v 

S'oppofe,e nhebbe del martirio il vanto • 

Uè cubigli accenti men pregiati, e tnduflri t 
TJè con arte minor , è chiara Tromba , 

Ancor che’l vinci nc i foggiti t'JuSlri : 

Da l'incendio, dal ferro,e da laTomb a '.i 

Tolfe et quelpioie tu per mille luflri * 

li occulta, iftoria fai, eh' alto rimbomba . 

Sonetto . CLX 

S E dentro auampi e fuor di nobil brama 
Saperde tragon chiari fonti Tonde;, 

Che varia opini m toglie, e nafeonde \ 

A ingegno human che di faper tanto arri** ‘ 

Al viuc fonte, cti afe I huomo chiama - - 

Adifcaciar la fte t emon altronde, '• 

"Ricorri ,e guslarai à lefue Sponde ^ 

Gioie che dan quel che la mente brama, 

Qutui il vedrai à duro tronco appefo 
V et far di caro, e fai utare humor e 
E fiumi, e ma*i da Tamatopetto • - » 

Allhor dirat rutto di z.e f o accefo ì ~ 

Cagion di queSìa fonte è folo Amore 
0 gratta non piuintefafo tmmenfo affetto V* 

‘ ^ Da lacci 
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D A. lucci fciolto d* amoro fa impero >, 

La gran forza d' Amor meco irride a 
£ finta, e folle) che fol pregio hatiea 
Re l otto di penfier vavo y e leggi eros 
Qttand Amico effortando , che finterò ' \ 
Dominio à Dorma ne toglie (fe rea , - 

Hi ito l fa il lampo in me terrena Dea 9 
Dandomi pago del mio altierpenfiero . 

Ch' a Uh or per gli occhi al feno avida cor fa 
LabeUa imago 9 e fari il lato manco , 

Pria eh' oppone fi le difefe al core . 

Cosi Cerua t r he fc altro arder già faorfe 9 • <X 

Sente pria il fero far al in me\p al fianco , • 

£ l J angue vfair ,che feorga il cacciatore . 

Sonetto. CLXII. 

D A i patrij tetti e da i paterni lidi 
Quefi* duo! fa il timidetto piede , 

£er confar uar la castità e la fede 
Centro ipenfien del Tiranno infidi . . 

Ma pei raggiunta a quei feri homteidi 

Effofio il fianco ignudo. ( Ahi chi noi crede ) 
f ertezza invitta \ Vittima fi diede • 

^ Aljommo Rè de] glori ofi nidi . > 

Spietato Padre, che col ferro Jparfa 
L iUusìre fangue t e non le virtù rare : 

Troppo indegna e fica a quel furor ,ond'ar fi 9 
An\t l heroico ardir y che non ha pare , 

, Canora M ufa in tante voci Spar fa 
Accolto Spi ega^ond' altri il hen' impare, «- 

£ 4 Già 
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G ià vidi,e n'hebbi à j 'degno , ehe’n Permego 
Sottra V arida fibbia ogni fatte A 
Getta fe cor di fruttò alcuna Jfic a 
A fianco agùcoltor none concejfo . 

Conobbi ancora con mio danno ejpreffo. 

Che dona Febo à la fua fronde amie A 
Amari frutti , onde lafciai l'aprica 
Piaggia di colttuar e l fonte ifteffo • 

Tur l'alta fama del cantar dittino , 

Alfonfojuo hor mi richiama à i carmi , 

Ila cui già torfi il pie fide gno fio ,e trifio • 

X tuo nobile lìti t cti ammiro, e inchino , 

Poter cantar premio ben gi ufi o par mi 
De le fatiche mie ,br amato ac \uifio ^ 

Sonetto. CLXIV. 

L E fiacre mitre, le murice , egli oftri , 

Onde adoi nar il crin tuoi A ui egregi $ 
Del V atte ano facra/anti fregi, 

Jjpieghi altrui con piu fuperbi inchiostri • 
Con herctco Siile altrui dimoSlri % 

Che' l tuo gran padre con felici Regi 
Nel perigliofo Marte i primi pregi 
Ottenne, frentt Aquilone imofiri • 

Ch'io del tuo vago Aprii cogliendo i fiori 
Diro che fia.n’ afeendt itti per fama , 

Oue à pena pub al\arfi human penfiero 9 
£ gli oFlri t egli ori de tuoi noui albori, 

Al fouran raggio del mertgio altero , 
Preparandoti ,il del i matta t c chiama. 

ftttfs’io 
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P Otefs'io pur con pennel pari , è filile 

Spiegar gli honori del tuo illufilre vanto 
Com’bà la fama il tuo foaue canto 
Dipintole imprejfo nel mio ingegno humile, 
O tejfer nè * miei verfi altier monile 
Al tuo bonorato orinarie co altretanto , 

Et ammirando al mondo ,à Pindo quanta 
E di filupor l'aureo tuo dolce file , 

Ma s'arriuar non pojje.oue diuifo 

Da ingegno human al Ciel di nino fiali, 
Tacito ammirerò tuoi chiari fregi . 
Nò.ck'oue van timore haue preei/ò, 

Brama d honor aprtei àgioria Vali, 1 

Di generofo ardir dando almen pregi . & 1 fc 

Sonetto. CLX'/I. 

E Dolce sì, da genero fa pianta 

Godendo hauer alimentale hnmore i 
Onde più d*vna fronde , e vago fiore 
Il verde fiìtlo à nobil germe ammantai 
Ma non men dolce è à quella , che fi vanta % 
Nouella fronde y del tuo chiaro honorem 
Truijfe & ella del tuo altier valore , 

Vnito carole la tua gloria cinta, 
liberal donatrice, e non ingrato -u 

Ricèhitore t che col dono frep ' - * 

Rende l'amata fua leggiadra, e bella % 

Goda ciafcun di voi fuo lieto fiato’, 

E vniti ifipieghi i vofrri honor Per*n*ffo i 
Cktdavoifep arato odio mia il e Ha. 

Et Zglori* 
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E Gloriti hauer da Eroi alti natali } 

Lauri, e corone raccontar de gli aui » 
Legger ne i (fritti altrui terfi e foauì c . ) 

Le Lodi e i fatti lor grandine immortali • 

A cittadin ce letti hauer eguali » 

E’I nome, e’ l vi/o /n gtouenez^a grani 
? enfierà del faper tenerle chiaui , 

Pregi /urani fino a! fin mortali • 

Mà al mondo r inunti ar ^vincer ,conc e ffn 
L*età fiorida à Chrifiodl fuo defio ^ 

Par fi prigionper più ferutrlo at:enta: 

Patti d’ Angelo fon,d’'Augela ttejfa , 

Ch'ogni Speranza ha tolta al cieco ollio^ 

Sua gloria hauer cori cieche nebbie fienta , 

Sonetto. CLXVIIL 

A La figlia di Icario in grembo il Sole 

Arde a con vi uè fiamme e terra , e cielo 
binando nel cor vibrommi ardente telo t 
Il mio più bel^che'l mondo honora,e cole . 

Et horjbertche lui lunge ajfai mi dote, 

£ ouutique Jparge horrtdo Verno il gelo , 

Non /cerna il maggior Sol è quello che celo 
Nel foco incendio, an\t Ltparia mole » 
perder non pon quei Soli il lor candore 
Per lontananza , o per HfieddoVerno » 

£ che sat tuffi del mio duol ne fonde . 

Che fa/condon tal borii fuojplendore » 
Colpenfier li vagheggione mtro\d'onde 
fajfi il mio vampo immortalmente eterno . 

i;. ’ ». ; 
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D Irò, che' l hi ondose innanellato crine 
Vinca Cor di vaghe^a 9 e di colore # 
Anzi di Berenice lo Jplendore 
Dal baffo alzata al più fouran confine « 
Dirò, che Margherite pellegrine 

Attan^ailvifo inluce,& in candore z 
E la vermiglia Aurora al nouo albore 
Guancie di Rofe e labr a porporine • 

E dirò ancorché due amorofi rai 
Di Febo JleJJo nel meriggio altero^ 

E de i frali d’ Amor ponno più affai . 

E dirò nulla , che al ritratte vero 
Non giungerà famo fa penna mai ; 

Se non può imaginarla ance tlpenfiero . 

Sonetto. CLXX. 

S E formajjer le Rofe humani accenti , 

E i Gigli haueffer linguai voce L'oro, 
Ditian.che quanto e di bellezza in loro , 
Uà il volto di mia Dea le chiome e i denti 
Anzi inpar aggio à doti sì eccellenti » 

Benché vergognofetta ilfuo te foro 
La Rofa addoppiac i candido decoro 
Accrefea il Giglio à i rai del Sol nafeenti 
E l'or fa fio fi anch'ei del nome Regio 
Gemini le riccheTffie t e*l fino Splendore , 

Con che ferendogli cechi i corfaetta \ 
Cedon de' pregi fuoi il nobil fregio ; 

Che non ha il baffo mondo egualhonore 
A micidial beltà^hepunge ,e alletta . 

E f Lungo 
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L Vnge da voi fi mio bel vi fi amato >• 

A ceto che per de fio non mane hi, o tnora $ 
La brama mia di vagghtgiarui ognhora , 
Mira di molte belle il piu lodato • 

H quitti fcielto ilptù raro, e pregiato , 

Leggiadra imago nel penfier colora , 

Dandoti diptetrfi il pregio ancora \ 

Tal m* ha h lontananza arte mo firato , 
"Perche fi come allhor t che fermar voi [e 
JS atura tl bel di voi mio fol c’honoro , 

Le più rare bellezze in vno accolfe j 
Cosi volendo l unge tl fuo te foro 

Vagheggiar Va ni do occhio, e fi altro Solfi 
M*Ue Jparfe bellezze àfuo ri fioro . 

Sonetto. CLXXI L 

£ Chi c enfiti ,ch'inuolta in terrea vefie 

Afiunta ì 3 n Cielo e*n terra De a s'adora 9 
Il chiaro Solfi (iti il We è Aurora , 

Che le nubi ci ha tolte atre, e fune He . 

P chi e coflei à cui di fielle intefie 
Son le codone ? I immortai Signora : 

Verga d'Aron che ficca ancor rinfiora, 

"Rotte al moftro t nfernal l*hórre?/de ttfit • 

La creatttrafil trono } tl chiaro ritto , 

Che porto il Creatore di Rege.il fonte > 

ÌAoflro dccoro 9 * facrofanto zelo . 

Cosi cantaro à l ammirando arriuo 
De la gran Madre .Vergine nel Cielo , 
SQttrani forti, (p inchinar la fronte. 
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TV yf M°rte t tuoi pregi, hor mira l'opra 

r? c f e ¥ e j tue fola in vifia lieta 
F astofa pedi trà dolenti /chi ere . 

Empia, per te nel freddo fin ricopre 
™? rn f° in f elice quel celefie Atleta, 

Che diede al mondo pili vittorie altieri. 
Eer te virtù di bende ofcure,e nere 
dlc 7 innuolto>e la fina triti a fronte, 

Soura l'Vrna crudel doglio fi lai 
Verfa^ il pianto a ter e fi e enfiente t ei t guai. 
Fatte le luci fue gemmo fonte : 
dxfubrt* metta le funebri pompe 
Segue, cbe'l tuo flral rompe 
L alte glorie c 0'! termine pr e finito 

uiltlfT Te ° dn Triuul,i °>Ve", inuitlt . 
Ji/ma febee aggiunta alfiere Jluolo. 

f a ™”"' a >. ' Z\ dt P” bontà fiferna 
Rota fallirne tnpiuf u blime,e diua 

Benché ijuef 0 d ben or caduco volo * 

. st f aro ■ ch * non curi, fi ern a . 

? a ff et f°terren leggi era , e fihiùas • 

Frego n 0ndlJ p ,. o , 

rt' T ,mfr ‘/‘ Ael,u ° Rovani 
Che l firn mo Padre à raddrizzati J • 

Ture lodi granfie,, dolci carmi *"*“ 

M Cui mandati da terreno canto. ' ' 

Fatto canoro, e indurire J 

-Affido di va l or vn viuo effimpio 
Sacra r d'eternit at e al chiaro tempio . 

idei 
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Nel ghiacciato Aquihn haueailfuo feggio 
Il caduto Babelpofto indi guerra 
Mouiua al Cielo eterna empto,'& infuno : 
£ contro il fuo Signor di mal in peggio 
Giua,dilperfr altari, e tempi à terra , 

O fatti tane fu e, Brago in humano % 

1 1 Batauo infedele al fuo fourano 
T attor benigno riucltato il tergo , 

Ne la fronte il furor ,nel cor la face 
Bortaua accefo iti Flegetonte, e audace 
A nefandi defrrdaua ampio Albergo £ 

£ fguendo le parti di quel mofìro , 

Fiero nemico nollro <, 

Sprezza ua accefo di furor ingiallo 
A afro benigno il fuo impero Augufro % 

Fin non fi tùlio tra quei duci egregi ; 

C 'hebber e fenne > e mani ardite , e pronte 
Ber rintuzzar i lor peruerfi errori > 
VAugel reni di foura k umani pregi 
Chiamo il Campion di Triplicata fronte % 
Be’C a itagli eri àpitt fubltmi honori % 

Che lieto il pendo fottentrando, i cori 
Vaghi di pugna accefe\ovde t rubelli 
T umidire inuitti d la crudel p alt lira 
Brimier con forte , e fulminante delira 
Cacciò, qual lupo fuol timidi Agnelli , 

£ coni ingegno e" t ferro agente fella 
Tolfè Città ,é Cafre lla\ 

Bauiuando la già perduta Ifeme , 

SueUer dale radici iniquo freme % 


- 
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Quando il moflro inferita? >che tempo affretta 
Opportuno a gl inganni t a e ciò che cada 
Più acerbo il colpo, e mortai piaga apporti : 
Vide i noflri diuifi àia vendetta 
Ptù volte inuan tentata aprtr la firada M 
Bramojoin vn punir ben mille torti . 

Hor che' iTriuultio .dijjejhà le fue forti 
Genti frematela vendicar Voffèfe 
Venga Mauri tio . 1 miei nemici à intieri 
Di guerrier forti affalnor primiero 
Stuolo non potranfar molte dtfe/i « 

Prefi di Spia li cogniti fembianti ■ '? ‘ » 

Si fpinge al Duce auanti, - 1 

E dar fuade a fuoi trauagli vn fine , 

Hor che gli porge amie a forteti crine • . ; •'> 

0 

Mou e, tronchi gl indugi quelle vdite “ 'A 
Nuoueje /quadre ,e i timidi rincora. 
Proponendo vittoria vtile t e certa , 

Marchia il campo veloce, e*l fier di Dite 
Mofiro M ulem gli addita ,oue dimora 
Triuultioil Capitan con gente ejperta . 
Hauea già notte trapalata Verta 
Dei fuo camino, e s’apprejfaua il giorno , 
Quando l’empio Sàtan d’inganni Speco 
De la guardia ciafcun fc fordo>e cieco i 
Per apportarci maggior danno, e /corno • J 
Potè U Battana fier tacito, e muto , 

Hcn fintitelo veduto, 

Fermar il campo del Boeno à l’onde , 
pattoriparo à fuoi d'humili Jponde , • * ; 

~ " ^ y Scopriate ' 
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Scoprila a pena inargentata e hi orna 

L’ alma, sferra* dot fuoi dejlrier veloci , 
Di /correr vaghi l'indorati tetti j 
Quando dal gran balcone ,oue fi com4. 
Scorti mali futuri , e cafi atroci , 

Tinfe di nero il crin, muto gli a/petti • 
Ruppe l' Grange allhor l'aria in tai detti i 
Voglio prefo , & ancifi ( ecco che l die 
S*ofcura) quefto si tremendo, e forte 
Campo yt errar di Marte, e ftral di Morte \ 
Struggitor de le terre à noi natie . 

Reriamo i cori : à che tardi a m? pria, eh' oda 
Cader il colpa e goda 
Ogni fejfo,ogni etate,e additi, e moli ri , 
Qui U no Sire vende te, e trofei no fri • 

Ma to fio dal penfier refio ingannato , 

Che noti iflrat agemi al faggio Duce, 
Vajfalto inaJpettato,efier preuide . 

Trouojfi in punto di tutte arme ornato. 

Al' apparir de la nouella luce , 

Con poche fcielte coragiofe,e fide . 

Scorrendo il precufor accorto vide 
Spinger fi auunti,qual crude l tempefla , 
Èmulo Enrico de l iniquo >e reo 
Nomo contro del Citi Belo, e Tifeo, \ 

Con gente ardita al guerreggiar apprefia* 
idintefe il Capitano , e al fiero aui/o 
Non mutò fronte , ò vifo 
Ma diffe\ ò qual habbiam vicina gloria ' 
pi nobil Morte, è di im mortai vittoria » 


£ con ginocchia chint\t luci fi(ft 
Al arbor glorio fa^ trionfale , 

In cui affijje il domator di Morti . 

V trace effempìo di bontate> dijfe ; 

Se prego hnmil d’vn’huom mifero t e frale, 
Fiàsche al colpetto tuo grato n* apporto. 
Tua bontà, tua clemenza bom ai accorte 
A la mtfera Fiandra i lunghi malii 
E fe giu fì a ira tua minaccia piaga 
Mortai fcpra di lei in me fia paga , 

T utti fcocando li fanelli flrali . 

Diede allhor fegno d* aggradir l'interno 
Affetto il Rè fuperno : 

Ond’eidijpeme armato manti Spinge , 

£ di nobile ardir il volto tinge % 

Di er fegno allhor a i bellici metalli , ; • £ 

Piu de l’vfato lor ranchile dolenti , 
la futura guerra^ al fiero Marte • 

A l'incontrar^he fr arme>e caualli $ 

I ntonar d' ogni intorno gli elementi , 

£ infanguinojji il Ciel per ogni parte • 
Chipotria raccontar finger in carte , 
Quante col ferrose foco hebbe difperfe 
JE mani ,e tefte t e braccia ,f gambe, e bufil. 
Altri ancifiy altri tronchi,altri combufii , 
Morte fattandofue brame peruerfef 
Dillo gran madre tu, che l verde J malte 
Mutasìi al crudo affatto , 

E’I Roerio fcorgeSlt hauer piu Jpeffe 
V onde, di Morte à la fanguigna mejfe» 
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Mà del Trìuultio Hefoe,e de più degni , 
Cuerrier fer tcfioi colpi arditi , e franchi 
Fiegar ver fi di lor Vittoria il volto • 

Ju poco d’bo*a irti nemici figni 
Mo tirar di fugace sbigottiti , e bianchi 
ìlebber il tergo, ou* era il petto, volto . • 
Quando acceja gragnuola in nembo folto 
Frenò certa vittoria , e dieripofa 
Al vinto Orangf^che di rabbia pregno 
Da i rapaci Auoltoi dolor , e /degno 
Internamente era aggittato , e rofi • 

Si firugge t » sface nel furor confu fi, 

D' effe r fiato del ufo ^ 

£ rifilato ai fin prende il configlio, 

C he ha più de la fa tic a, e del periglio . 

£c c o dì nouo à ritentar la pugna, 

£ vendicar la riceuta tlrage, 

Forna da l tra,e dal furor fijpinto • 

Ecco l A ugel Re al con la forte vgna 
Affinar d'empia befua hoi renda irnage , 

1 di fa^igue e d * veli il terre n tinto. 

Ecco il lor capo.prigione Y <ì»e vinto 
Condotto al buon Trìuultio : ecco eh' a Jpir A 
A fa vittoriane qtt al difeende in valle 

{ Fiero torrente , tra nemici il calle 
Apre col ferro pien di [degno, e d'ira, 

£ l’argin grojfo di guerner ,che crede 

Ofiarli anctde, efiedei 

Fattcfi col valor contro del crudo 

. Ribelle a fuoi guerriera cor e, e fendo) . 
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L* empia b(tti* infernali' effetto voti 
Scorgendo i ftioi penfier t noua fembianz a 
V etti pur di faldato e tramo inganni, 
Cedean cacciati in fugaci puoi denoti , 
Quando ei dolente il lor Cimo fio auanza. 
Come huom % cui caglia de' communi affanni 
lmmobi I fedi, diffe t e i noftri danni 
Miri tu che flutti Giout ì fai con noua " 

T cna t maniera^ folgorar à proua t 
Scocca foce a oue vedi il fiero. e diro 
Trluultio apparecchiar ria ftrage à vitti 
Pataui noftrt afflitti # 

Scoppia > bomba , a r de fierei e qui finita * 

Cadde in vn colpo Inonorata vita*' 
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Quando fa Ima mortai di fiirto priu A 
( ‘ addò qual vago ficr.ch'incifo langue * 

E l alma i pajfi onde parti pria t volfe i 
Virtù x’humana e interra, e in Ciche dia- 
V ampie portegli aperjefl caldo fangue 
Del fimrno Padre nel cofietto accolfe 
Pietofo allhcr Ver lui la lingua fciolfeY 
Vieni per uofedel prendi conforme 
Premio à l oprar 9 non già d auree ghirlande t 
Che' l mondo auaro t è mortai fama fp inde, " 
Ma di gloria immortai tra ditte forme , 

SÌ difjeit quella ficglia pinguino fa 
Pè fella glorio fa , 

Chiappar (in pegno de la palma) tinta 
D'òftro t e di gemme alteramente cinta* 
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J t nel'cttauaj lutninofa sfera , 

S' arme terrene oprò nel mortai chioflr* 

Jpi Chrifio.e del fuo Rè forte campione , i 

Minaccia vnito à la fourana fchiera $ , 

J Nouo Achille atterar del fiero MoSIro 
JPergamo,& Ilio alzata in Aquilone . 
Quindi almi germi fuoi da tai corone 
Spinti veggio, che col paterno e fiempio 
S* de cingon lieti algloriofe a equi fio, 

(Cosi confermi in citi miei detti Chrifio ) 
Tolto à Satan lo feetro ingiuHo^ed empio * 

JE fe pittate ,é ^elo t efè non manca, 

Vedrem la Riandrà fianca 

fer non veder di fe fune fio rogo /> 

Chinar il collo al naturai fuo giogo , 

\ y- ■ * 

Canyon al nome al jembi ante attendi 
JD i lui , che 4quilon vide, e feorfe e vinfe 
A qual chtnat/i,humile >e rtuerente 
I?trcii\ tempo non è t mefto,e dolente 
Siedi i ma felgran Padre tuo fijtinfe 
O* Alloro il crin fimile à lui ti rendi , \ 

E pareggiarlo intendi : x 

. Onde pianta Triuultia in te Teodoro 
Scopra auiuato il fuo bel ramo d’oro «\ ; > 
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Seftini. T. 

Q Vì,doue inuolue horror funebre temi* , 
Che m'e di ria memoria infaufto fegne , 
Poi che i fuoi regni tutto ha fcorfo il Sole , 

Da che celojjt i l mio di pofar vago , 

Torno portando à venerabil fajfo 
Tributo pio d amor,d*honor y di pianto . 

Da duol più giufto nonvfc'ì mai pianto 
Di quelle bora mi Jptnge à quella tomba , 
Cue la carajpoglia vn duro fajfo 
C biade, e lilluflre a me felice fegno , 

A cui intento m'mdri'^z.aua, vago 
Di veder dopo l'alba vn chiaro Sole . 
Tenebre à mezo il Ciel mi reca il Sole , 

E nel più chiaro efì pioggia di pianto ; 
Languifconl berbere sfronda ogni arbor % vago 
D* accompagnar mia penale ih ria tomba 
Non dai pur di pietà minimo fegno , 

Più inejforabil di ogni duro fajfo . 

Apri il fen per pietà Spietato fajjo t 

Chiudi me jpento appo il mio e flint o Scie » 

O delmioimmefo duol perpetuo fegno , 

Qui mi congeli in pietra , e verjin pianto 
Eterne gli occhia quella fì-edda Tomba t 
R icc o trofeo di non più vtuer vago , 

Pender il ciel di,mia falute vago 
Comepuotroìt'à quejlo duto j affo 
Dolor , efdegnbfì qui jTbor renda tomba 
\ Rodono il rrhfjer cor & il mio Sole. 

Sotger non veggio à rafetugarmt il pianto 
De miei f aldi defir verace fegne . 


iW J 



Hot le un anima errante i lumi alfiegno, 

One risplende d'alta gloria vago , 

£cfio fine à fojpir sfrenato il pianto » 

Sci chiude il fi al qu e (lo empio ,au aro fin Jfio 9 
£ la parte miglior già gode il Sole, 

‘ Cui trono e il Cielo e glori Jpà tomba • 

Jja quefia tomba à quel celesle figno 
Sorto il tr io Stile, io di fue glorie vago 
Bonoro quello fa fi 9 e afciugoil pianto . 

Sonetto. CLXXUI. 

N Quella pianta mia hora , che' l chiaro 
Grido p enfiati a gip del tuo nome 
fiù lieue fiotto glorio fe fiome 
Del Triuultio guerrier famofio, e raro ; 
Lappo , ver fi da rami vn pianto amaro , 

£ fimimorta le cerulee chiome , 

Bonor del vago Aprirti fquarci , come 
Spofia /òpra confitte amato y e caro . 
Tirngi,che n'hai ragion^ venga àparte 
T. el pianto Infubria , Ujperia , Europa teco , 
Turbando co y i fojpir l'aer giocondo. 

J\ tfil tuo protettoti à quelle vn Marte 
E tolto di valor /UT ha qui eie co * 
trino d*ogm Jplendor , Inficiato il mondo . 
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Sonetto. CLXXIV. 

L AJfojlpublico danno* e*l fatto borrendo 
Predice a mefio il del , quando il Jfilendort 
Ritolto à Febo » d'atre nubi borrore 
Con balenile con lampi iua /ridendo . 

O fallace faper . Folgor tremendo 

Schianto d'iRuftr e pianta il piu bel fiore l 
cui l E/per io Atlante dìe d'b onore ~ 

Pondo leggiero al fuo valor fi udendo* 

Ahi di Morte crudel Jpietato morfo , 

Il Tr inulti ojp egnefii all 3 b or ^he^l pregio 
Del piu forte,e più faggio bauer dotte a . 

Onde fu a tronca gloria à me^z.o il corfò È 
Quando oltre ogn* altra dilatar crede a p 
Piange l Infubria* e*l fuo valor egregio • j 

Sonetto. CLXXV. 

V ide con occhio torno empiale rapace. -, 

Morte tTriuultia Jpada nel ribelle ] 

Tiranno oprar per mille falci ; e felle 
Brame veffì jant'il valor le /piace « 

£ veggendo aldefirfuo ftral fallace , ' 

Scocco folgor tremendo [ah fi e r di Stelle ' 

Tenor) e Vepre fu e Vggiadre, eh elle » 

Interri ape nel fior cruda t e vorace , 

Ma nenfitefiobebbe fu* voglia aderba. 

Satoha t e impingua nel; crudel littore* 

Tronco degli empi ii gran pgellp in berba $ 

C re rauedata di si gra uè errore. 

Volea gridar yab folle, chi mi ferba 
A vifia tal / md V impedì il dolore, ? 

Toppo 


v- 
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D O ppo tante vittorie #? tante fi art e 

Glorie de V Aquilon ribelle , « ingiù] fé, 
JdinuittoTeodor di palme onufto 
Chiamò virtute d la fuperna parte • 

E fcefe in terra dal fuo giro Marte 
• A riportarne gloriofi^e Augufio 
( Da tormento mortale eSlinto il bufto ) 

Lo Spirto, u gloria d tali Heroi s* imparte • 
Mà non fejferfe dal nemico eflinto 

Cadejfe inuitto Heroe il fommo padre , 
Pria che fugato nonVhaue Q e quinto • 

Onde s amiche fue feroci [quadre / > 

Pallide in volto fon, di [angue tinte 
Portano il vifo le ribelle ,e ladre • 


C Adendo il Sole lagrima fi in vifla 

Gli occhi di notte, e di fpauento i cori 
Ingombrale he tornando d i primi albori 
Scaccia la nebbia e'I dtiol,che i petti Altri fi cu 
Tale al cader del SolTriuultio trilla 
Languiua Infubria 9 ch'dnouei Jplendori 
Del [or gente Teodorfgombragli horrori 
Prementi il fieno t c* Ifuo gioir r acquila 
Quindi il vagheggi a del gran Padre afiifio 
Nel fiurano Splendor "drizzar li il cor fi 
PerV erta via fitto legraui [ome • 

E di nobilfudor bagnato il vifi , 

Porre al perfido Can di Tracia il morfo , 
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oro menando d le [uè chiome . 

Colà, 
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Sonetto. CLXXVIII. 

C °frr^ <*d*,m* rina/ce 
- 'Z, Z 1 *#* $el t volget egli occhi, Amidi 
^ quell eterne, trionfai pendici 
Serto, d’AmbroJia.e Nettare fi pafce 
Tanta pioggia di pianto homai dZh Ufi* 

Afelio/ V 

^iéia fcnra didnolj» velijj.rce 

■Per qnelragg,on cu ,l, c h t fia’rifioro ' 

Cedrai m * l : con duplicata gioia 

, T u °, lun ^ Um *A . ■ , 

Sonetto. . ClXXlX. 

Q V vfmitfT r ì d i lÌelrm ffeU ' ? 

L empia falce di Motte il vago A Hot. 
a. giacque eftmto.coljno noiiljorfi ‘ 

^*T*W***« le™, ’ * 

E e perduta 'mie r ieco U foro ' " 

. ? Jyejhema pouertàte imi i ’ > 4 ’ ^ 

V temette (quelli) ‘ ' 


j<ÌZ , y?* no > e £ c «'° «tterge w J * 

Allhor la fchter a de feliciti*' J n : 

s , ny ( * y ttQprepeJfrù > à 

Ma conforto lagr m ar S’vdioi 

*'*“ - > . g»*/ 
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; Sonetto . CLXXX. 

0 Val premio piti dar ai t ò biòndo D/V f O 

Ai chiari Agrieoi tor del tuo Pdrnaftf > 
Hor che'l bei Lauro tuo prino'rimafi > a. 

Di fogli*!* ài Viger vita fìnto* 

One pii* fuggì™ * di fòlgor rio 

Lo fdcgno'ì Cigni di Fetonte alcdfo " 1 r fi- 
Impauriti, fiimprouifooccafo 
VArbor ci bàtto Ito ,che ver noi fu pio . 

Ah’che godendo d'vn fi raro acqui fio % 

Hor c 'bai U sii nel' alte sfere'tpco '•* ^ 

Il fior d^egni. beltà, altro non chiedo i ^ 

£ fi ben piagne il tuo bel colle , e tri fio ^ 

% lei andai e flndaàlciei! e fiordo, Vei&CÒ 
Fatto da Putii tuo, non qdi\ìyetU\ ' J* 

Sbnnx&D CLXXXr. 

L 9 Alta c agi on d' ogni mia gioia, Amore, 

Da febbre oppreffa hor ci na fiondi il lume 
; • Di chiarirai fi chene ver fa vn fiume 

D' acqui il mio finche Spirò fimpre ardore , 
Langue il belvo Impili langue, il mio core 
Affitto. che del tiétrìon lafiiantime. 

Senza preghiere', decidche l raggio allume , 
Ch*imparte gicia,e'iiifieme al mondò hónore ♦ 
Deh che fi morte attriti ber fio. ba fi ante I 

v > Afaluar dal morir sin obil alma- i 

Scocchi inme Morte il fiero Strale firiòv’ 
Secca ne refli mia terrefire falmai\^ yÀ'Afr* 
£ ne di ue riga poca polite errante , '• 

Sol che nonperailbel idolo mio, *< • 

Utó, , * ... MmÌL 
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X £Jì. h f°Tflt £ ‘* *V N « ,u ™‘‘ dmore 
f dt rara bell, , Upii M fior ? 

f^noccn tue tnfidte hai ,k reci/o. ■ 

Che J hai da l'alma il bel certe diuifo 

fL‘°7 al volto gratta, à i raijplendore) '' 

Xonhaifeemato di beltà l'honore, 

^«l^ccrefiiut^etefeUderifi , . 

HtlcUarc Sole iljammegiante lume . 

Nebb, a ncn , enie ì Lt „ mVe]rende . 

T?nln U ì U ' U epÌ “ chi * rih *f"»prtir*i. 

frtùa del, V *£ a ‘Z l °"°f« “fi'ndet ' 
ertu* del terre» le^e defuoiguai. 

Sonetto. CLXXXill. 

XJ O» fi turbi fer, horidi^ furenti 

rJ'T teU L No »^« pianta , 

n7,bT) eCrUjaM3rte ‘ e r ‘ a fchiant» 

Del 2 re J^S’’ JO ‘ ‘ 1 CrUdi veati 

m mezogierno.per l, per rafani* 

A "mt^ta»tele)l,*Jce»de^,»t* 

■B pteta del f attor ver/o i duerni. : 

mandar dia fuperna mera ? ■ 

Pianti ,e fojptr , fi turba il veltro grido. 

Ingioia eie goder quinci n'arde a ! ■ 

Qutut dt Chrijio glorio/o Atleta , 

Puro, e fine ero trd le /ielle hi nido. 

Ternato Urto à U f Ha propria idea . 




11+ Sonetto: CLXXXIV. 

V * AngkEtóuetta fchiera interna piaga? . f 
E vi moietta il duolo, che'n breui bore 
Morte v y hd priui d y vn si caro fior et 
"Eh eh* Alma fiofiirandò non s* appaga . 
Rimirate, ou il Cièl /copre più vaga 
Luce , eh* a domo di di sin Jplendore 
lui rijplendeper diuin f nuore', 

E'n rimirar fin vottra mente paga , 

Ch'elLi iui affifo dice, o fiati cari , 

Perche piangete me ? di voi Vi à agli a $ 

♦ Che fol per Morte d vera vita vi enfi . 
Pianger dunque il mio bene à voi feonuien fi, ' 
Che'l vofirb bramo , e d queliti flirti rari 
Vi vedro vnirttfé* l pregar mio vagita. 
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Ganzoqe'. . IV* , \ 

p» »•%' * * -■ 

. • . •} , -, > ,• t r. \. 

F Ofca nube s'allhor^che più rijplepde 
Feb » nel mez,o del più iUùfìre clima , 

S* oppone a luì, ci toglie ifuoi splendori: 
Cosi Morte riha tolto [ahi Jpogli # opima) 
Quefto Sol4} virtù ,che*n Dio s’ accende* 
Quando mandaùa più foaui dori 
Alma cortefe, mentre i tuoi honori , 
Spiego, s' duien, che c uggia 
ì)al pondo oppreJJo> ne poter poi haggia 
Di rilcuarmi,qutfti baffi errori v , 
ìion riguardar tu faggta , i v 

JM à interno ajfetto,e generofo cor e 9 \ v,.i 
Chefàilpoterper darti eterno hpnort ; 
Che mortai lingua ,0 fi il mal s* dui 'cinto 
A cantar degnamente opra diurna , ' 

Valto padre del Ciel eterna vita,, , 

Che fc di nulla il tutto , e chiari pregi 
Concejfe à VhtiOm,onde s* illuflra,e bea ; 

De piu fub limi , e de più ecc elfi pregi 
Quella alma à lui sì cara, e sì gradita 
Arri echi pria ne la fua interna ideai 
Al mondo la mando >nouella Dea , 

Ter farlo vn vago. Cielo: . , „ v 

Acciocché tolto il fofeo, e ofeuro velo, 

Cti a dombrau a virtù, che li toglie# . ^ . ^ 
D'alma honefiate il %ela , . * : y 

Prende (fé il lezJ^o di rei vitij a fdegno , 

E s* inatta ffe da terreno fegno - - 
A contemplar di lui la luce diua , 

Che i fonnac cbt o fi & infenfati auiua. 

, A Sì 
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Quando dunque quefl'alma alterate betta 

Di mano vfcita r del granVabro fiefe 
Ad informar terrene membra 9 affetti 
Heb'be benigni flCielgr aio } e cortefe, 5 " i 
Onde amorcfaognilùcente fieli* ' - 

Allargò U fen di fuoif condì effetti •„ '• ^ 
Albergo ottenne dlalabaflri eletti t 
E gli ir numeriti foro : 

Di pario-térfo 'e*l v ago tetto d o ro ; v 
Da cut Jplcnded per abbracciar t petti 
Di dueluhn il te foro 
Tenebre difplendor .occhi del Sole , 

Oh' ornato il mondo , come Aprii far fùolff 
Onde hotch'ìfuo valor non è più [eco 9 •• 

Stèrile ^incolto appari orrido t e cieco . ># 

%v r i\ \ ’ -ì r ■» > r - . v ‘ * , \ v. * ■ J) 

Crefcendo'foi in quefto hian'tl foggiamo, 

Ohe non fu à'dtr il ver. degno d* batterla » " 

Teniha vhitè infeme in a mi fi a de . ' ' 

(Cofa noua ad'vdirla è : piu à vederla ) 

E d effe JT face a fregi d intorno , 

Due nemiche bellezza honeìlade . *• 
Temperanza bcritgn d, (J- h umiltà de 
Delfuotleggradro Aprile 
Er un vago ornamento >e {ignorile* ' 1 fc 

Spargendo di fu a altera , almabeltade ' 
Tamadabattro àTile, * | ‘ ' * 

Onde miU’alme in mille luoghi jparfe 
Bramuuun leiifrceneritè, Ór affé ; "f* ’f 
M* vn fol Cottene ,e'l cinto ne di/ciolfe; 
Grafie .eh' à lui dtc il Cielo t à gli altri tolfe « 

.'àr.U'.Vi * t -tt'A ^ 

- " f,-. * ^ hieto 
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Lieto Himeneo,e "Pronuba Giunoni r . , 4 

A Gt optine la Jìrinfe in nodo fanto , vV , c; 

A lei di fenno.edt bellezza aguale , . 

Ahi mifer fiato, ahi infelice vanto s » . , \ 
Delmtfer huom } che la fua gloria pone \v 
In cofa che, (è Dio brenta mortale a ì 
t Pallida^. cieca Morte aperfi l'ale > , io 

£’l conforte fuo taiébìoVii . , i 
Conajpre e jt infere dolor o/e pene, . 

Qpenfìeri fallaci* ò Jpemefiale i 
Se*l chiaro d\ diatene ,\ rs u, ^ \ , 1 

Ofcura notte ,e le nofire alme ingombra . _ 
Con finte larue.e i còri ancora adombra fi 
Volto in amaro il do{ee,e lieto fiato, O 
, x fi mifer fatto quei sfa' ex* beato, . 

J Màfia ffo, non re fardi t io pagate . .c,V» 

X) empia Mortele voglie iniqu t, e ftlle^ ^Z 
Che fi cadendo pianta, à citila vita \ V 
Il ventoso il ferro toglie , anco ne fuetto • J 
Le congiunte con lei, e collega te } 

C osi lei feco et trajfe d fua partita: 

Partiffi,e bella fece al Ciel fili tu 
Ce» le file fide fipH, 

Lnocenza) è bottate fi Vali e porto 
A pp re fin teff al fòm.mo Gioue^ita, 

Che l' (rtmftoglk à Morte : 

Baciolla , e differiti eft a altera paini» 

Porti dal mondo fio beliate nobtl Alma’, 

Onde corona de le più famofe 
fiaterai fià le mio fchiere glorio fe . 


r * uà 
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Ma il mondò , à cui Paltò fdper fi celà 3 

D'empio duol Palme \e gli occhi pien di piati , 
Ver fa lagrime amare» e me fio inchiefiro» - 
V enfi e Parta inì-agrimofi canti ; . v "' 
jiccufa Mortè,ès' angele fi querela , * > A. 
Che priuo'Pha'bbPdelfuo vago mio (ito . 

G/* Donna hoijDeajhe col principio no fin 
Tt fiat 9 come richiede > ^ \ \ 

Ve fiat a vita a affi fa in a Ita fede , \ 1 

Adorna £ altro, eh e digamme, e d' offro, ' 

Nel volto di chi vede * J 

Il tutto » mira noflra f erta graue » '■ \p 

JB quanto Palm % d'atra Morte pattei. * ^ 

/#*’ prega, poiché fico affidi , * * 

Che afe ne chiami^ e K »la fina chiofira guidi • 


Qui doue pofaPhonoraton/elo, ■ .*1 •\ 

Salita P alma glori&fajd Cielo» nW 

Canaon,che à le mìe pene, e mali ^ ' 

Le lagrime non foranei pianto eguali. 
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P E f ar ‘‘ ht »«"« la tua cara tanta 
V-/ ella ptargt tifali t a al Cielo, 

In Itela pace homai volge il tuo pianto, 
^ ««do lei ne lacerna Delti * { 
Kegh amando, pegni eccola* canto 
si cittì mortale jùo terreno vela \ 

nulÌ eff ‘j h ÌÌ" nsi f‘‘ >epure > e s *»t°> 

„ ? r d ‘- Mn “ a lor,a ,nc °/p‘ il telo 
Colpenfier mira lei, ardente della 

£ vtua, e non /interra, lieta pace 

Fruir gioiofa in più beata parte . ‘ 

Già morta, hor vtue in del lucida face 

^t raggi di quel falche con bel’ arte 

Gl tregge a vitalbe morir s’appella . 

Sonetto. GL XXXVI. 

Q m^f'alvago Augel,che rotta 'remata, e dii, 

t-jttopei latta con le piume il varco 

. **o tenta, e libertà ne eura ,• 

T al 'quell alma, gentil candida e pura, 

Rotto, llega me doge, pene carco, .t 

fi more 1?f,° u eZ.o,jrefiarco , 

Il mortai pc/bd ogni ben fiera. 

£//<«/« honor che darpotean molti anni 
D-elt. vnfilHi.che’l lugubre feretro 

Riunir" m,ae ° cc , h ‘ « impugnar piangendo 

franfe (aiunon.Febo «fcurflì.e i danni 

parfe la fuma del fitto oc c a fi, e indietro 

orno t r Brtnbio^ch'al margina correndo 

&(; ~ - *— 
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in morte delWUuftrift le BcceU Stg.D.Litcìetia Sfotta 
diau Cibo Oucheffa di Monte Maiciaao &c. 


Onzone. V. 
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D / quetta altera, & vnA 
Donnei à In tomba intorno 
Vengatele Graffe, le Virtu k eglì Amor't\ , ; A 
JE l’ alitata cuna 

Ne / fuo nàtale giorno ' V ' • ' 

Sparfero già d àrabi» t peWì odori * . 

mefit 

Ver fin pioggia dolente J ‘-‘ 

Soura il leggiadro fianco^ A ' * 

Ch'ì? diuenuto manco 

Con lafua luce nelmerigio ardente \ 

Qnd' in dolor profondo * 

Al fuo metto cader caduto è il mondo* 

Di bende oscure, e nere 

Cinto l’aurato tritìi i /> > f ^ 

Volganle Ninfe in /Iridale \lrife t e*l eantdy* 
fatte dolenti fchiere, 

Scorrati paz^e il confine,* • 

Ver fan do fiumi d' ango fio fo pianto ; 
f ciche le chiare tanto * 

Luci furane, e belle , ' c ^ 

Chiufe hà perpetuo finno jf 
Luci^che vincer ponno 
Cosi fmarite , f chiufe anco le l felle . ; ^ 
Hor eh» fuggito il Sole IMA* 

Sdegna veder di duotCimmenfa moli « v * 
Ai freddi, e muti p e fri, » ' l'A <*V, 

tcnean beati * 4 V* t ' - - 


A 
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■Da ìs candida man fatti prigioni r * <\ 

far che'l viuer rincrefii i, v 

m fondi lor la [ciati* 

Si demo inpreda £ df x uftri t cd' Aquiloni' 
Lafcian le pefagìoni , ì; 

Caro cibo, gli Augelli i 
Xle piu /tendono V ali \ 

Ma inftupidftii mali 

Mirande Morte fì co* i dardi fallii 

E'ifoauegartre 

’Perfo,jpiegano fi duolo % e martire « v 

Ut il mir olii fiume % 

Che,fo echi pur il cane . • , ' 

^>i»/ C#>/ ardenti, & infocati lampi; , . 

# /»a/7 confarne ; 4 , ■: , v : . , - . v . • 

■N< fià afe o fé tanè, , , • « 

che i ru f elli ne i />(« aprichi campi « 

O wr/f apertigli ampi 
Suoi Oceani il Cielo, ^ 

crefce oltre Pvfat\ ! 3 , 

Qfc email corfi amato*, f" ■ . 

Cre fiuti è tal % chehen può dir fi H ; 
Di fi rutto da cocenti 
Soffrir firmar indomiti torrenti , «. 

fenpuoi Lario f amo fi t 

J Imul de l'Oceano, à 

le corna t e la fuperha fontei \ £ 

Se 4» pianta cruciofo, /x 

£ lacrimar infarto t 

E fammi } e mari ver fa il college l monte t 

Che fatta immenfa fonte 

il fao dolor eterno „ ■ *, > \w> 

v. •> F * T#»W 
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Tanto abon datoti ì' onde ' ' •’ »' V? t ' '*5 uCt . 

Scorrer farà a tue fifónde)' UJ A' -tv'’* 

Che fé ben neghi il CicìjTiunone f e'I'ucrn* 
t* V hoYn aggio à tì dottte , . * ' 

V lutti fuperbi haurai col nono aiuto : 

V altroché dal candore - /' Vu 

Bel molle, e rotto argento 
Bi latte* il nome*? l'aita glòria pòrta , * 

Trini del caro honòrè^ >v , * 1 - v*i 

Lafcia i fuoi faffi, e fiento S 

T error al guardo ,(? ài la mente apporta, v 
Quella gran donna mortai 
Lìon deue ptù ammirate li 
L'incognito /ueYorfo V. ! 

Bel monte à me\o il dorfo - 1 ’ ; *•' 

Teregrin curio fi ima che amare 5 ’ 

-Acqui non vèr fa, e duolo, 

E nel pianto comune a fciutto tifilo #V j C ^ 
Ecco l'altera pianta \\m rA 

Eccelfa,e glorio fa ,**' ‘ ' 1 • 

Che de tuoni non cura, è crudo verno , 

Corne a doglia cotanta ' • * 

Eefa fiera, e crucio fa ' ' ‘ c ' 

V ugge fe fi e (fa > & odia il fuol paterno 
Ver fan le J rondi interno*? 
fi unto, e i cadenti rami • 

Trà lor pugnando vn foco 
Beftan, che firuggie il loco ; A - * \ - • * i 

E par fi, ch'ogni parte il morir brami * / fi 
Cbe'la madre radice -’j *' ' \ i 

Li nega l'alimento, empia nutrice » ' ^ 

V e di i pregiati germi ^ ^ v A 
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Ch'eran pompa, e dilettò 
Del tronco geminando alterte Speme è ■ 1 - ' 

Star fi sfrondati, e infermi , ” 

Quafi rodali il petto V‘ ' : ; 

Tarlo crudel, che porta à l*h or e e Stremi } 

Vaiti, e fretti in fie me -V 

Miran fcritte nel 'volte • j*. »* 

Del tronco fuo le pene i \ ' *** \ t&O 

E che nel fen ritiene ' 1 * * ' ■ 1 1' - ' 'tX 

D'acerbe doglie' vn nembo o fi uro, e foli** * . 
Chiudendo al bell' ejfempio ; •* 

Ne la tenera fcor\a vn mar tir empie • 

Chi de igrauipenfieri , v ^ > 

tìomai fo fi erra il pondo , \ . j \ » 

Che ne la mente il mio Signor rinchiude ì 1 
Qual fia configlio (peri ' i - 

F edel faggio , e fecondo, ' v 

Hor ch'Vrna breue la gran Cibo chiude ì ^ 
Benfuron brame crude , * 

Mo rt e quando fioccaci ' ' V- a 

Le Jpietate quadretta, 

Et ogni grafia bella ' V'W 

A vn colpo amaro al mondo empia leuafii$ t 

Onde virtù dolente 

Stride à la Tomba le fue figlie Jp ènte . 

Ah che Morte ha furato j - '■ ‘ . X 5 ■ 

Quanto potea natura '■ , > 

Donarci in mille>e miHéluilri,e foli. ^ / 
A cheriofirale,e*ngrato K v * 

Quella , ogn* altra ofcura 

Luce f e co'i fuoi raggi , au\en c*i nuoti ; 

$iè t che l pianto confiti^ \ ■ 

’ 4 * T rouaffi */ 
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Tróuafii acquilo, o prezzo l , , f , -, V: ! } 

CW* c ti (torrido, e cieco 

Inulta ogni altro feco 

franger il c olle t al tifo, al pianto atterzo j 

£ Ih onora ta chioma 

'Romper guarda di fiorai fiondi J chioma % 

ììor che caduto il Sole, 

Chifiagiamairifchiari « 

Di caligine pieni , ? ciechi giornif 
Verdeggera più* l monte. 

Sechi por gena i chiari 
Soli,fufienta nel Aprile adorno ? 

* T ender del fuoì con /corno 
Agricoltor può il finoì , v ; . 

. v ;• > A , 

Ma la bramata mefie 
Indarno fiera Jjor cb*è\venuta mena 
Zecche di fi ondi ,e grati ^ 

fruttile fior adornaua i campi, e i prati . 

Xt io, che non potei ' 

Tante viue ammirare 

Virtù, grafie, filendor, glorie, < bellezze 

Con quefti ver fi mie i 

jbeùobenlagrimare, r , 

Che mp vidi del Ciel l’alt* richez\t , 
Tlefòra,chefifirezze 
Quefto mio bel defio,. 

Se le piuro^e penne , 5 

Scieglier certo conuenne ,v - v 

A Spiegar vn mar tir crudele, e r(o\ 

He /degna al fu? dolore 

Sa fio compagno ha ner alto Signor $ f 

, * ' ìd 
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ù'nl&iatagor) Kingiouioìto , e Morte. 

: Sonetto. CLXXXVII. 

4. C tifagà Morti ancor? dimmi che vuoi? 
O Depon giu l arco, e le quadr eli accolto 
& ogni vtrtuteil fior , e al mondo tolto 
fregio fio arano, e ogni contento d noi fi 
< M Hò » anch'io da lagrimar con voi , / 

*/ m io cieco , e fiotto i 

Tinger di fdegnefie di vergogna il volto. 

Se lo fir al mio parche m’ offenda. t e annoi . 
C {£ ofoaueficnor a ltier,guadàgno ■ " 
cercai à la mia ingorda fame, 

A la fa fio fa mia fuperba veglia , 
fouer a gitile, e pallida rimagno. 

Schernita da increti* tonde mie brame 
D elafe piango ,e inmdia hoggi W addoglia , 
loufeoà i Signori NoueIJi nel tnedefimofoggctio 
Sonetto. CLXXXVm. 

S De chi di pianto, e non contenti ancora ' 

2 ritti del mio fen , occhi dolenti , 

Hor ch'empia Morte i piu bei giorni hà fi enti 
De la gran Cibo\ah duol,c hoggi m*accorfi % 


Ma 

Se non può illàrìo^n^fiUlìefirrnare, 
Acqua fommtniflr ar fiaffo , fio, poco . 
lagrime pur fa il focone faria, e’I fuolo, 

£t anco il Cieli mà non v ha 1 pianto loro ( 
t G.ff£WW potranno il mio dolor sfogr e . 

.Scordato 


; i 
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Rifpofta del Sig. Giolito Celate Gimmi 
Dottor di leggi il Rinforzato. 

• ■ .. Sonetto. CLXXX1X. 
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S bordato del mio duol affi duo ancora 

Compagno io vengo àgli occhi tuoi dolenti » 
Hot che la Dea ì chefempreibuonihà ff>enti\ 
9 Zfifeiati ipraui, col fuo flr al t‘ accora . 

L Afetutte luci al mio penar ad* bora . 

V erferan piantole gemiti ,e lamenti A\‘J 
Ritener nel mio fen non fi a, che tenti ; \ 
t Che più perdita tanta, hor m'addolora • 

S burnii naue da i flutti è ab fotta, il. duolo 
ripari non è come s‘ ab forò e il maro 
Jranqutlfup erbate de uè il fondo è poco, 

Jdà cheipi ungono il focone Variaci fuolc , 

E di caldi fffiir pieno e ogni loco . 
ì io vorrò tanti ma rtir sfogare ì - 
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Del R P. FùFrancefco Farina, il Florido. 

Canzone. VI. . Z 

A Lma re al .benché di miti* adorna ■ b- 

Beltà rijplendi tra » fi elianti giri M * 

fregole benone* adiri, ' 

Se io, che à pena feorfi di lontana ' i. 
Il calle per cui vajft in Elicona , > • > iU « ' ^ 
A rdifeo di voler grande Oceano ! ‘ >Vv\ : 'P« 
Varcar con fragil legno, ' \ svil- 
ii en mi conofico indegno . t‘ A 

Cantar di te con fiil c* burnii ri fina, " ^ 

O come ben dijeerno, "" 1 • 

Che à lodar di virtù ve/ligio eterno • VT y 
£ (C vopo d'altra cetra , 

£ d’altro fuòri diquel,che Euterpe impetra, 
£fe mentre il mortai qua giù reggette, - 

Di caduca Beltà fregiata, e cinta , - 

Non fu tromba, che vinta h'.v.'.tlfc- 

Non fujfe al rimbombar de le tue lodi , 

Come paluttre Augel cantar intende 
Le bellezze jcbe’n Ciel più rare godìi 
Quei fur caduchi fregi, CI 

Queftiimort ali pregi? ’nwnVi 

Mancar ne le finite altri, e prenda l ' \L 

Audaceroca Canna , ' ’\ » 

V infinite lo dar t db che s* inganna • ’ ’ ‘V 

Tacciatacela nel cantò\ ■ : Z. 

Egemiye /Iridi in dolorofo pianto • 1 

Voi fiumi limpide tti, che bagnate k \ k “ v 

D'vnfibel colle i verdegianti lidi, ' > 

A’t lagrimofi firidi * 

frenate il forfè, e i lucidi criflalli ^ 

Cangiate, 


Cangiate in fi ante, e’ n lagrimette amar* 
Traviando da* bei fioriti caliti , 

Mefii fofitr dolenti , , 

Gettate, e duri accenti 
£fcan da V acque >chefur dolci» # chiare • 

JE7 'i /*£0 mormorio [ t . *<■ . i . l 

fiù non rifuoni^*/} lagrimofo t e rio \ L 
Strepitar qui dintorno • ' » 

S'odon le fiondi in vedouilfoggiorno • ( 

X tic famofi,e celebrato colle 

forfè via più che Pelio t Qlimpo 9 & Ofid 9 » 
Al infelice fiofid , 

Chcggi Morte Rapporta, hor Ù dispoglia 
De variati fiorile tiriuefie .. . L -i 

D' atra funebre t e do lorofa /fogli* t ut. 3- 

È'n flebile fembiante. 

Al pellegrino errante .A 
Irto fi rati fi che da lugubre vefte 
Ammiri il tuo dolore , \ . > 

£ refi cjjangue % e app a filmato licore 9 '' 

EpirpitfdsAjJitl* • 

"Dolente accompagnando le. tue Uri da • > p 
J Piangi col Latteo fiume ,e pianga feco • ; \ > ;> 
Mefiifiìmi^l BellanpA pianga ancora $ .< A A 
JSe fia che lo rincora .. % ; ; . :*&« 

II fonte caftan dolente, e tri fio . » • . -M 

£ mormorando in flebili bifbiglij v » "l 
La morte f copri del fuo grande acquilo • 
Hangan le mura y e i fafii , v . . , u 

Che dirupai 3 e lafii 

Gli atterra Morte\con i futi adonchi artigli ] « 
£ à tutti Jfiwentofo x ; V * 

. - •* B end* fi 
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Bènda fi il tarlo .ch'io di duci cruciofo^ 
Preda del crudo colpo . ' 1 
Se n ol ritiene in Citi potendo in colf* « 
Spenta eia Po fa impallidito il Giglio, ? A 

C'hauea di bel candori Involto aiperfiv • v * 
‘ £'n dolor graue immérjò • ; 

Giace r Acanto ,la Violaci Croco y ~ x p 

JEj candidi Idgufiri .egli Amaranti ' 

Di gloria hanperfo ;è di valor norrpoeo, * 
He vtdranfile Ninfe 
Vfcir le chiare linfe * :v 

Te fer ghirlande afusi leggiadri amanti'* ‘ 
Che Morte , ahimè , ditti de 
Col ferro atroci due belle alme ,e fide. 

Ma federan qui prefi ; '• •'•*ù’ L Uy. *i*«\*E 
Al granfetolcroin habtto dimejfo ‘ 
Sciolto è quel no do %c he già il quarto luftro 
Due cori’autnfe iti coniugale amore ; 

£ ffentc il dolce ardore , 

C h*auampo il cordi due fdmofi Hcroì . 

Ma fé fcefe Tirintio al cieco Inferno 
A trar V amata altrui > perche non puoi 
Di Tirintio maggior j'oue fi piange , 

£' n r io dolor s‘ infr ange , 1 

Honda dolente del fui furto Atterzo, 

Scender, e trar ddl gelo , ' 

ta tua cara Increti a ; Ah ch'ella è in Cièlo', 

£ doppia mente bella 

V ine .e fiammeggia à lui benigna fletta . 
Chiudi Cannone il pianto, 

Cht*l prohibijfe il Cieli ne s'oda il canto * 
Che l' empio duol ce'l tòglie', < J 
Màin dolente tacer /copri tue doglia • 


Z4o 

Del Sig. Paolo Maitinenghijl*Afsic arato « 
Canzone. Vii. 

S Tanca dal lungone or fi à Te ti in fino 
Il fuobel lume afe o fo , 

Febo depojio hauea del carro il pondo ; 

La Jeguace del divenuto ei meno , v 
Inuitaua al ripofi , • - L 

Col fuo ingemmalo ciel coperto il mondo t 
Sopian crudi dolori, 

Er addolciano i cori ^ 4 

Fere Augelli ne l oblio profondo: 

Sola Amar anta de la Madre à canto 
Con tali voci accompagnano, il pianto « 
Flotte del fanno t e del filentio amica , 

Ch'ogni nolo fa cura 
T olta fai tregua * lagrime , à lamenti : 

Tu torni fi È màil mio ripofi mica 
Non torna.anxà piu dura 
F ajf mia doglia } e crudi i per tormenti» 
Che*l tenebroso horror e x . t . ; » 

Crefce la doglia al core 9 
£ fatti gli occhi miei larghi torrenti. 
D'amari pianti il volto, e 7 fen s dilaga > 
£*n crupelifce nel tentar la piaga,- 
Morta la hobil Donna, anzi la Dea 
. Del Lario >e de 'fuoi monti „ . . - 

Tolta del Arno d le odorate piagge , . 

Che la terra illufirar pel Sol potea 
Con due chiari orizzonti i 
Quando dal carro in Findo et fi fottr figge 0 
A quefta baffi Spera , 

Z gitr- 
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P giorno t e Trimauera 
Nega apportar,cost rio duól lo tragge 5 
Bagnar non fnen^morta Luci ettari fronte l 
Che f effe fulminato HI [no Fetonte ,■ 

Lafcia il ripòfo fuo tra* ver di rami ' v ' 

filomena infelice y 

£ /cordato il fuo mafmeto il mio piange l 
Ne l* dolente Alcione >h or par che chiami 
Lo Spofo fuo Ce* ce > 

JMà meco del mio duol t'ajflìgejfr ange. 
Bela la greggia t e m ugge ' 9 
£*l p a feotf fonte f ugge? - v f 1 

Onda con onda per dolor s* in frange S 
Trenta òghifielo^e fi fmariffe , e perde ■ 

De levine t e de i prati il fiore pi verde* ‘ 
La Nottola dolente , e*lGujfò me Sto ' : 
ìnsule Jponde J Iride ’• 1 1 C> 

Delmefto LagoanQ turbato Mare # 

£*l fecondo tcrren fatto mole fio J 

Ogni fe mente unti de 


Nè può di piede human orma mo&rare ; 

Rincuan l'altrui doglie 

Sparfe le verdi foglie , ■ 

I Laurini Mirti j Faggi , e le mie rare ' 
Immortai 'fiondi ,& ogùicofa al fine ' * 
li improuifo fuo piange amaro fine . 

£t ic % che nel fuo fen none mi chiufi 
Lune fuo partofe parte/ - 1 ^ 

Vino lei mortale fegutv Phrdìfco ? 

Lè mie JferbhTf\e i mìei ponfir d elafi > 
Quèllot thè vita iinpa'fie : • - ; 

Cibo t e forino ncnfttg'gdfnon bkridifee? 

’ -V, E Jfarfi 
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Anne* r.v/4 


P furfìmiUe ritti ■ 

Di pUmt ktggi da vitti 

... T ilMgu* no» atri/li } ', 

O troppo delilcer,o penfier rio 

Perche mitili quel che pfi de fu, f 

Chej'ou* ,1 piarne mie fendi, eged, „ V al'“ 

£ a la perdita- mia tuoi alti ac quitti! 

Io qui cadei in mille lacci t e nodi, •* 
£tuiiel ctelo albata , /;%n ‘ . \‘ f 

La cara,e vera liberiate a c quitti . 

Porto di viua il nome i 

Atà dimore* le fome,, ;^>VÌo!vr1'.L*0 

Aggrauano i tnieid'ì dolenti e fritti , r 
Tu morta viui al fommo ben voltai. ' 

Tra vitti io 77?oro t c pur rimango in vita > 

O /f felicèfch’vn j4.pi He eterno 
Hai, e n continuo giorno 
Calchi con alto piè le nubili Sole . 

Miferi ncigcui pr eme horrido ver no t 
L notte d’ ogni intorno \ ,\f . ,< -r 
Opprime , e preme di martir la mole . - 
Lu vagheggi la luce , : ,v. . v .. ? ^ t - 
<h[alfcmmo bpnrì adduca ; , 

Mtriam tenebre noi ofcure y e fole , 

L'ifofco horror > che l cieco Mondo adombra 
Cut raghio di pietà mai non difgombra . 
Dunque a ragion l'Alma dolente brama 
Di trar gl* in faufii giorni , , ; 

Pjrti’occ afidi Aforte al fin de gli anni $ 

, E tnefforabtl Parc^pnuita, e chiama x , 

» «\ * ',50 
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Mà in rìder quello J iti pitti d* Miri affanni • 
Pur di mia etàpietofa % 

An\i cruda, & e Jf°f a 

Tarda, raddoppia nel tardar ) darmi* 

Db e nel mattin il mio di notte accorte j . 
Peata vita àgi' infelici è Morte • / 1“ 

Morte dì ferra il Colpo, vj 

vèeia tardanza incolpo \ J 

La tua pietà mi porti à vita vera, ' 

Pi ac hi ufo ilfraljn breue vrna fiotterà 
Gran beltàygran valor , gran lode ferra » 


Sonetto . CXG * 
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C orone, fcettri t vfo d* alteri règi 9 

Palme, trionfi, & honorate fonte ft'X 
O Morte , quante n*imuol a §U> dòme x 
Le forze /rumane, e delvalore i pregi ? fi 
Quan ti ColoJfi t Terme, e te n pi egregi \ '• > 

Vaga drizzarli al tuo tremendo nome 
Deguafii al piano ,e quante illuHri Korhe 
Dico à la greggia Cifro ,e-à i pafiorfregi ? 
Di quante belle , e vaghe donne preda 
F e fìi, {per andò d' abbellirti, mille 
Alme trabendo a dolorofilai. i 
Rifatta ancor l’empia tua brama frjedte 
Al fuofcbe verfafi àngofiiófefiiHè, ’ 

. Quanta gloria, è {flendor hebbe gtàmat* 

e * N i ‘ V.“ V)V| ; t : v ’ 1 U \ 
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DiD.Gio.Battifta Bclloni,Ìl Nafcente, 

Canzone. Vili. 

jan ~ > *•: \\V',\r \\ \ ' \(\ 

D 'Alta SPINA al cader 9 che Morte fati fi 
Dal* amato fuo ALLORO , vtt*/* 

Comepurramofihianta horrido membo» 
Sparfià la terra il grembo 
Di candidi fitoi fior , di Jpoglie et celfi , 

Dolce CIBO àie genti ,almo Te foro', . 

Turbojfi il Lauro ,e qual irato foro, 

Nel mandar Tonde à terra , 

Za ve'lBellagio inonda , 

JE’l Latpo la fua Sponda 9 : » > ^ -\ 

Quqfi moueffe al Ciel con Tonde guerra » ' 
Empiendo Varia di muggiti borrendi , • 
y«o {degno in quefii fuon tremendi • 
Copra fi il Ciel di tenebro fi manto , 

Cinto di borrori, e lampi, T ‘ 

. nc Sole apparir Infoiarne fi e He 

\ Nel'.alte sfere ,e belle > ‘ > vV • 

jfoì fioccando faette in ogni canto 9 fv ■ 

Ognbof vie pili di fdegno , e d ira auampi» 
y Eyodin fol porgli alti aerei campi 
Del gran Cocita i Numi £ ■ • 

Vrlar connembi Jparfi, 

£ nebbie, e nubi aizzar fi. 

Minacciando inondar 9 conuerfi in fiumi • 
La terra, ouer mandar del tutto al fondo 
Quitto fi vario, e cofi inflabil mondo * 




C*r- 


Corra fiulfuree ardori mortai veletta 
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Ogni riuo, e torrente, ... j 

Et ogni fiume mio lucido ,e chiare; * 

E ciò ch’ha in fie di raro , 

E di bel chiude il lor Jp urne fio fieno, . \ 

Re ili combuflo da fina fiamma ardente J 
E Morte>ria con fiale e. onnipotente 
Mieta per tutto intorno - 

liorribile , CT acerba 
1 1 mortai fieme in herba ; 

E da vn Ciprejfio penda, ouer da vtforno 
Quel fi caro a mortai Trofeo di vita , 
Che'nfieme tien quefiagran mole vnita , 
Cangi il bel ver de in h abito di lutto 
Quefla mia piaggia amena , w 
Ricoperta daoficura.e malign^ornbra. 

Che fiorici frutti fgombr a , . tV ■> 

E crudelmente i pafcbi.i g ermi, e tutto 
De le piante Vhumor ancida,e fiuenal 
De le viti il liquor, che Raffrena 
Gli humani Jpirti 9 e icori, ' 

In tofico fi conuerta , 

E fi a la firada aperta 4 
Al ghiaccio, & à lingue, offri rigori ; 

Si che quìintorno nafica vn fiempre eterno , 
Horri do. incolto }e tempofiofio Verno • 
jP ciche reci fa dal fiuo verde fìelo 9 
Caduta cnobil Pianffy 
Che quelli verdi campi , e colli aprici , 

Con rami alti ,e felici, % - x 

AnT^i con puro amor .ardente %elo, 

Vnita in dolce. nodo à quella f anta 

Q ArUr 
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Jirborfa mofiitn cui Perno fi vanti * "' * ' * 
Ombreggiaua t e da Pira 
D'borribil lampo , « ' ; u r '* - - 

Q fpauentofo fuono 1 — 

Del fulminante del, quando s'adirà * 

Difefì li reffdèa grati t e fecondi 

JpiyArif fiori yi frutti almi t è giocondi v v> 
Àn\i jparit ai quella Luce vera ^ - 

£»cc SoleY ' ' 1 » - ' V* v * 

c«/ raggio ,verf andò il lembo ogni bora 
La Dea fomona , e Plorai ' ^ *• V? ^ 
Safceua al mon dee téma Primavera 1 

pivarie Ro/è ornata, e di Viole, .v v 1 

ÌW Ligufiri e Giacinti .alt era prole 
Del fuo diuin Jplendore » 

Che dtfiefchi fmeraldi. 

Qual negli* fìiui caldi V 

jil Sol mantienjì il Rogiadofo Fioro » 
D'amot vniti ancorin fanti nodi , i' 

Serbanti fempre ajpirfi in vaiij modi •> 

Sole .che rigiro obliquo ih fuo camino v, 

No» curaua di fare > 

Ma egualmente benigno in ogni parte 
Con magi fi ero * fratte^ 

Comparti'ìi a i fuoi taifù‘1 bel mattino 
E co» </o/c# fiammeUoilluflrT, e chiare 
Rajfer e na Ua i corii } Opre fùe rare) 

Rapina À fé lo mentii ‘ 

£ mille tafli affetti* '» 

Tea germogliar ne i petti , * K 1 ' • 

£ rorAi Auget cantar in' dolci accenti 
A le mie Sfondo internO)& hora(aht lajfó ) 
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Si {copre, dijplendor -, dt lume ceffo. 

Ahi d* empia , e Cruda Marte eftremapojfit g, , 
Ch'ogni mia luce hai.Jpento , . / 

Spegnendo di Lucretia i chiari rat i ^ x 
Et hai lafciato in guaj , jT-r 

A quefia tua fi graue ajpr a per còffa, ' t 
Mille alme, e mille cori in vn momento * 

A hi, c'hai priuato di ogni fuo contento 
Quefii miei fiumi e colli, ' 

E l'oìnbrofojuo L4VRÓ ] ' • 

E chicco JuoTè/duro i 
Onde non mai più fi a, ch'ai Cielo elicili 
Frondofo i rami, ma sfrondato al danno ( no . 
Ogn'hor gema ,e SFONDRATO al graue affi 
Che bene al tuo cader t Augufia Donna, 

Anù cele Re Dina, 

Del donne fico valor là gloria prima , 

Carca di Spoglia opima. 

Non fol Jpanfce in nera,ofcura gonna, . 

Ma di pregio il tuo A LLOFO .eque fi a riuà 
Mia, si felice vntempojhor refiapriua 
Di belle7z.a pudica , 

Difimiflacrovero . / 

Di nobiltà, e d’impero , . , , . 

Di fede di pietate al C tei sì amica, , J 3 ' 

Di fenno , di valor, di corte fi a. 

Di grafia , d'honeftà,di leggiadria • r V 
Yolea più dirama d*aSproduòl conquifi , ’C y. 
Mentre ,ch*à consolarlo le fue Ninfa . . 
SctndeanfFuffoffi ne l'ondofe Linfe • 
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Del SieBernardoBetlonV,il Verdeggiaste Nottello 

:A Canzone. IX. 
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Ofòitn i languido oi me ‘ J r 

\nriua alpicciol Brembt 0 ' '> 

i/ Pattarci feluaggit , 1 

Decoro de le felu 'e , ' 

Altò'ktnor de* P a fiori , 

I /e N/fl/fc Va.gò > ' . ^ ^ 

V altrui morte piangènti? y "*• * ! 
Condolorofi accenti ' * * 

H aria f e & rifuo'nar di fai lamenti 4 

O rugiadofe piaggie , 

mimo dipinte , 

£ ricche a àurei fiori» 

Come d'ofcuri horrori , 

£ di me fio palior ve'ggioui tinte t 
£ voi non poco pregiò 
Eel fiume . ò jfionde amate ^ 
forche di nero fregio 
Vi fetehoggi ammantate T 
Voi in fen fate forfi addogliar potè 
La perdita del Lario .e l’altrui note f 
Ah ch’egli è verghe le beltà fon gite j 
Seco è le Grafie affilo partir partite . 
fianfi talhora>e’l pianto 

Accompagnar le fiere d fierpi t ei marmi t 
fior hon- fia lo rijparmi , 

Anni àduol empio , e rio 
Monella Egenià diùenir defio • ' v 

troppo t ak>duro il cafo % 

estimo d-befr>re i ” • ’ •' ^ 
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t'-Gb* LVCRETl A ù porca fr >. 3 

T rafie ^mentre die figli* * i giorni. e fbore» 
Di vita, e in dubia forte 
Co'i figli Jfiin [e anco i\ fé del confort? i> 

So ani fiimo CIBO t 
Otte affamati Ufci 
Colmi di pianti g e guai 
Cotanti tuoijehe più non nutrice pajci f 
Mira,che l tuo BELÀOGIO , . : 

Fatto alpeftre f efetuaggio , 

Staffi da fe diforme # l C - ' 

Tiù non di/copre Form* ,, ; 

D' amorofette fiere i x \\ic-- 

Farine fono in fchiere * ,' v . 

Con gli Augelli vezzo]? j 

Anco i pefei fyuamojt . 

Kon più guizzati. per Fonde ', 

Che fi fon ritirati ad altre fiondi'. 

La vite pampino fa , 

— vV* . 3 * • • » « . JL . • • ^ • , « • 

G Ornamento del Colli , 

»^s*>ì 4 tU • n\ V i* • •• * 2 • ** ' 

* i» terra dogltoja a % 

, V?’ 

Intorno al collo amato 

Del marito bramato . * v ' 

Z finta funi {t$, [' 

Et con la bianca Oliti* , , 

Gar reggia nel moflrarfipiù dolente ; * 

Tanto a perdita .tale b or fi rifentc « . ^ 

Solitaria , e SFRONDATA . , ^ 

£ rimafa la Pianta ' /. 

/» Pindo celebrata V -r 

tfr/ià Tadorna t eammanta - 

^ Q $ *>*'&*> 
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De* grattò fi germi', 
c X7^e w diuifi* • 

JP/wc» duol reciji : 

Si' rtterna arfitra di fojpif cocenti 
Rendeli tutti infermi : 

Hejfeme appardi riueftir il verde , ’ 

^« 0 / crescendo ,ella piti ogrìhor sì per de* 
£t il mio bèl Cotogno, 

Che di fi chiaro Sole 

r Goder jfer anatrai ,th' io piango >e aggogno « 
Allhor ctivn de* Nonetti 
fiori fuci carl> e belli \ 

J Era per adornar fùa prima prole i ^ 

Piangendo il proprio danno , 

£ V altrui grane affanno , \ ’«■ ‘ v ~ 5 

Da la corteccia manda ' 

Vn liquor odoro fi ,e grato tan)e 9 ’ J 

Che perde Arabia il vanto : r ] ' * , 

Accioche a nouo odor fumi la' Tomba . V 
Se glange al notte duol NoueUa tromba • 
Dopo t ai detti tabqueY ^ v - 

P primipio? acqui ,V“ ° ^ * * 

A mormori, infili#}'' »**»'- 

J>4 fc />»«« ^ 

/ gemiti mandai, ' ^ '■ ' ; ^ 

le piante,. e.acì'imphenetPÓ" ***** 

Poi fuei, che fiuuMe, epitomi • - , 

Vejion nel fio diurne, "" 1 »?«** , 

Co*i più dogtiofi'àcCènty' 1 

W Selu aggio iterati i rei Umiliti* ‘ f 

t/\. iV‘ \ V4 
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De) M. R.Sig.CefareBtinzaghi Dottor di 
Sacra Teologi*, l’Aucduto Noucllo, 
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\T E la me/l a fta&cne, v 
iN Che gli aybortdifchioma, 

E rancidi gli h erbai'* i 

Rende, il ceruleo manto 
JDe Ifuol cangiato in bigio 9 \ \> . •%, V. fa 

Corredai Occafo il Selei 
Et io il puffo motte a ' VX 

Ver fi del caro Albergo^ k % . VÌ 

Quando vidi Metano * • *> - * ■ . 

Il piu nobil pafior de nofiri bo fichi 
Seder su l nudo prato , . % 4 

Volto i guardi peri fi fi ' ' *•'' ' 

> terra t 'è cinto il Crina 11 u l v. u; 'i 
Irto, e lacrefia fiohte . .’A 

Xì’vna ficca ghi riandai • ' * '■» v '- N 
dopò buona peT^/a • ^ 

Stato da fi lontano ' * 

Seguendo ifiuoip enfierò ' * ‘ <• Tv. 

Truffe dal mefto fino <• jdl •*/ u. 

Vn dolente fiofiiro\ • ■:» » « n- t V A 
Indi tolfi daterìa ' \ 

La cetra ,e ricercato il piu dolente y 
•E />*« dificorde fuono 9 
Su le corde fè vdire 
Tali voci di pianto • 

Lungo Urine# Ada , ' / 

Oue Vlnfubria altera 1 • ^ ^ ' 

\- v 0 # Spiega^ v 


ìlv 


‘V» 


r I. 


Àuv 


* * 5 4 . . 

Spiega d’argenti. e d ori . * 

Superbe pompe placida t e guerriera \ 

Al\an metti Pallori 
Altane fuperba ipolf 
ter honor artico mia Lucilla.e belle 
Soprail carbone accenfo /• v. •' ? 

JE la mirra y tl\incenfo % 

Dando foaui odori 
Tra mille lumi ne i lugubri horr eri • 

/e fionde de l'Arna 
Colgono il bel laureto \ 

Vimmortale Amaranto, 

Il fiejfuo fi Acanto 
Col Spico t e con ^ Aneto, ; 

«N*»/* rnelìe, è dolenti 
ter ornarla tua tojnbai 
E'n flebili lamenti 
Tanche Lucilla il mente ,o*l pian ribomba 9 
Premio donando , e lodi n » 

A chi tue . virtù canta iti dolci medi • - 
Jile fionde del Larvo \ . :V ’ ) 

Altan dotte Sirene 
Sepolcri > e Ifiaufolei * 

A te .Lucilla, e fi ima, in cnigran patte 
to/er Natura > Ó* Arte V _ * u - ' 

Sue pompe, e fuoi trofei', *' ' : f 

Acciocben'que He arene 

Viua l'alta memoria ' ' * 

De tatua atleta gloriai t 

E {colpi fcono in marmi i métti accenti j 
Perche no*i tolga i venti. \'V V v 
Cantaro del Brembio àtOndt 


\\k . 

m\ va i ^ v vV 

T.»r t 'A\V? 


a». i*. 


Cigni monelli t e,ran » 

, ó . • % /'••’H'' ' ■' 

1 pregi tuoi si chiari , 


I pregi tuoi sì chiari . ^ 

r , ■ t ^ • » . ..v; v ' • • •<;* 

£* *#<? gloriti i tuoi vanti* 

fiautfatntt 

Con sì dolce concento , 

Chi fu laciùetar il vento,, 

AnZi l'ampio datore . 


iti 


Quando più crudo frgnoreggia il cort % 

umejU Pajiore . . . 

r -v^vu- •* /- 2 (J rv. ;• c 

In quejte graffe piaggia 

— t / ■ ? »» *• 


- - ■ v 
*M 1 


\\ 


* 


In 

pil ooM teme tiri, 

Pnuo d ogni teforo K 
Di note dolci , e faggie* ' 

£ d’ ogni noèti fiore » 

lobondan\à % e copiti ^ 

Morendomi d’ inopi# ^ 

«No» f o» che hoporaftii , 

H>on ho di che fregiarti, . 

XÌJO 0 U, lederti ; . 

Che L empia doglia mia 
Mi toglie l armonia^ 

Che fu sì cara altrui ^ 

Quando chelieto fui p v 
Uè può la lingua me fra 
Delduol , che' entro del finti 
Guerreggiale non vienmeno* 

Spiegar latra tempeffai 
He la toccaiacof da^ 

Come egli in me^di fiordo* . 
biffe , e la dottaeetray^ 

Tratto da fiero jìtegno, 

Spinfi contro vna pietra ,j 


rtst i vi to. 
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Che h la pena, al tri a? tira 
Rifuonò sì, ma non com'era degno \ 
Nè fecondò piangendo } il fuo defiro > 
* ' Onde me fio fini con vn fojpiro. 
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Di D. A ritorno Fiancefco Tichino, 

V. TAlcttttO 1 Noucllo . 

• ■ . • 

Sonetto. CXCr.' ’ 11 

■ i u\\ Vj 

S pento è dunque quel Sol , che 9 ! gran di Deli 
Signor vince a ne lo fblendordel Volto?- 


Oue le Rofe haueano infieme accòlto 
' ■ La purp tira >e y le ahdor spregio al facilito ? 
Alta bottate è i he e ti Or ita , e gelo' 

patto il foco dlAfàdr^e al mondo tolti 
Il piu bel Piarne % e da morte difciolto 
Quelnodo 9 che Ìegò mano del Cielo t 
La gran Lucretia giace , e foco eilinta 
.. . Conleforeìle la prudenza t e*l vanto 
D' ogni virtù % fisco ha la Aforte Jpinta % - 
Ben dar fi in preda ad qngofeiofo pianto 
Deuonfi gli occhi , e dal duol empio vinta 
Coprirfi ogni alma di lugubre ammanti . 

»tV ^ WS dj. • i r * 

4«Tx: U\vr* vot - v. ** •.*,.•.*: . 
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Infitti 


Iofsfhi BelioiiTocxpeniNoaeiIi • 

Bcfco. ' :V* 


v- ■ f 
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S Vrge Monella Chefys Phabo texentextUnax 
Ver fi bui vt queruli s ajfonèt 'Echo tuie : 

Cur facras fugiunt lympas Helìco nii Alumnef 
Exeitat bea fitlt 9 nuqutd Opacus? Echoi Àcus , 
Ah quid nunc aufa e fi moliti Diua Triformi s 
Afiream temne libane fuperauhì Echo. A hit* 
Torfitan occubuit Larij pulebertima Naysj 
Gloria Amadryadum t prima tiapaa, Dryatf 
Heu miferi Amnes,& Nemorainfoèlieia,fontesi 
EcquidCaft alide s vultis amare? Echo. Mare* 
Erufnpent oculislachrymaru fiuminaifed quii 
Moeftacanettadem peftarafolor? Echo* Olor • 
Ecce repubefcens'tycn&o fuauiot ore * 

Si vocat ad gemtuavnde beabit? Echo . A bit, 
laurear irta manent pr&fianies orbe Poetai: 

A fi mihi Ufa dolor corda peredit. Echo E die, 
Concrepueré fatis piotate fi de fqUe,Jpe cutanei 
Diedro femper inopi? ver a bquerts, Echo. Eric* 



ilo à'Poe ri de! Lii'to. j 

Sonetto. CXCH. 

L b AfeÌAte il pianto burniti * lafciate i fondi 
, Del bario herb.o fifa mafie ho Sirene , f 
; JE'l voflro dolce canto à quelle amene 
,Biagge % nonpitt per il dolor s* afe ondi • 
Lagrime a feiuttefi' altre tanto abondi 
tU . 'Canto la votele da le lingue piene 
, X >’ aliene lodi, e le virtù ferene 
De la gran CIBO apprendi Echo t e re fiondi • 
oliremo valor , fio arane- doti . 

La ripor taro, tuie LVCRETI A gita, 

Viua godendo il Cui fi e in terra e flint a % 
An\ipurviue al mondo ^ àinepoti 

Vi tira immortali dunque la voce ardita 
- Moua si afe un % eh' in unta Morte è vintiti» 

\ Rjfpofta de’foetidelLario. 

àontreo. CXl.lU. . jV _£ 

S I ben feoperfii perigliofi fondi 

D cimar t del mondo i foglile le Sirene , 
Quefta gran Donna , e come ne le ameni 
Piagge delfenfo ilferpe rio £ afeondh 
Che giu/lo e l dir fi bora nel Cielo abendi t 
Saggio Dragon t del fomrnoben , che piene 
pd di gioia noBre alme y e fi ferene » 

Che non è lume ,ò ben, chi à quel rifiondi» 
dia ben la glori a fua V altere doti 
Che t i par uer fuggir ,dc ne ella è gita , 

Ce laferpianger quafi in terra efimta . 

Hor che forge piu bollane i nepoti» - - - 
? immortai quitti ancorano, lingua ardita 
Canti di leifCht doppi a^Mort eh à vinta • 

Del?* 
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r«n**ufttòrc là ffiWte dellt tóedefima _ 

Sonetto. :.*GXCIV . 
fatue ,atnpi cohjjiplefnp* » 

1 J illufiri d* valer douti pegni , ' . ** 

D#/tf Pro vinci?, M-onarchie,e Regni _ ‘ 
Trionfi Mortele finn? horridifcempiè 
Le carte jfcritte degras firn egempi , v 

Del cieco obito cibi p ur troppo indegni t 

Quei ,cbeferfe lux il mar pianti legni 
-■ Ferita pelue,ctì ingiotiro i tempi » ' . 

UT* * Maufohide fioi più cari fregi 
Chiare memorie \, rifuggir ■ la dura 
Condition.il cener fi arfo béventi +■ •• 

Maraviglia non è dunque fi fura, j 

Lucretia evinta, al mondo tpiubet^ pregi \ 

■ s'aneo fue glorie ifuoi Lauri ha genti» 
Del Signor Ireuoftodi Sellane* 

Sonetto. CXCV« 

C Olofiì alzar o e fabricoron tempi 

Goffri maggiori à quei pregiate pegni » 
Che adibitetelo & ài fupetnitegni 
Morte rende con lagrintcfifcempi . ^ 

Mà.sheroiche imprefe ài grandi ejjèmpà v 
De* quali più goder noi fumo indegni 
De la gran Cibo, ahimè , th' altre e be degne 
^Deuonfio marmilo bronzi in tutti i tempi* 



Maraviglia none dunque, fe fura > 

... lucretia e Bini a à M otte t fu otgran preg»t 

t Mài 
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,€oiona di Dodeci Madrigali fopu l’Affontione 
/ Madonna . ; : ; 

• ;V. • .\Sr* v' - J ■ ' 

Sunto è in Citi Maria i 
L* Angeliche Sirene 
Godo n lodando Dio fiutano temi 
Ma ehi gì a mai patria 
Del gran campo fuperna : ^ 

Per il trionfo eterno - 
Spiegar le tnfegneglor lofi ,e i tanfi 
if inclite trombe infuperabilcantil 
Se fon le voci humili , 

£ t parangon fon vilig 

. . , • * r ki ? ? 

4 /• 

Pparangoh fin vili, ’ ' °- 

Che mi dan pratile colli» '* 
Jin\il*ifte (fa Autor a, £ , ■ . 

Quando che V beri e malli ... , 

Col raggio fuo colora, 

Per ifiiegar con quali Gigli, e Ho fi 
Lepurijfime mentii 
T er corone pompo f e 

v £>e /«* Imperatrice d i crin lucenti » 

III. 

Dela fia imperatrice i crin lucenti J '‘ i 
Di ricche gemme ornaròi 
Che non dieV Oriente, 4 * 

Il gran Coite a fa > opur V Indie a gente . 

Tali già mài\anzJ che à quelle a para . 
fiammeggianti Rubini à ‘ 

JE Diamanti fini 
Confitele Margherite 

Oi 


ò ; A. ■ * r ' .. V.. . 

Di nube, e dipallor refi un feriti • 
terreno valor mal s' a u teina 

^ P/> trJ/i /* 1 1 /I e» 





la tomba felice, anzi aurea cuna 
Dtfua vita beata , 


Sotti il bit piè la Luna 
Si po fe, e fe lli il Sole 
Splendida yefte di fina, chiara moti I 
£ del trionfo la cel(/7e fichi era 

r# ' t r v 

Spiegò la pompa altera « 

UghrkfiinUin,:. 

Con cui tolfie V indegne 
Some,ck , Euan’impofi i 
F ranfie, e calcò f abomineuoltefia 
Di mortifera Serpe al Cielo infiefia S 
hdàgiàjpiegar nón vale , 

far, lingua mortati» 

VI. 

N* quanti, e qna li f tir, lingua mettale , 
Igratiofi accenti'/' .. ^ . 

fic tolti in dolce canto 
fermar iCofitiipo tutti i cerchi ardenti , 

V aghi a fiottar r di quei gran prègi il vonto 
Potè ridir: cbel fuetto human difior da • 

O Dea mia lingua accorda 


A quelle t 


A tfo 

' ] / quelle, che fiifffpU Cittadin* ■ , ,< > v 
Alme voci diuine.^ t . ■ 

m .. ..// ^ 

Alme voci diurne % ^ r . < 4 x, 

Mentre lieta ne già . . 

Trionfante Maria » ^ ^ 

Mettendo il bianco piede. fi- ■ \ - v 

JV * fiammeggianti colli, eue fuh tinti 
0//r« tee alfe cime fi. ' m ( v 

VelCiel fiutano e finfalièil fede V 
Vicertnae chi cefi fi fi' hot a, ripiena^ .fi « 
Vi gioiate di diletto 


Appoggiata sul fin del /ufi diletto* . * 
Replicar su l’eterno fi^ _ 

Cetre immortali Or feti . • . ' .7 I" 

* i dt nono tterojjjie cht e coftfr , 

Che pel deferto afe end e à lejuperne .. 
Stanze t e qual verga di bel fumo ac c enfi 
Rende fiaue odor di mirra, e incehfif 
Reco di Salomone il letto ornato % 

A cui và in anzi e farcito fchierat^m . 

a veder tai mera ut gli e 
V alt» Sion* y 'ofclje. . ,, 

jy alta Sion le figlie \ } < 

Val Regefuo cotali voci vdiefii 
E quejla. il mi 0 defiro 9 1 J 

-C del mio cor t amica t- v* " -, *' . i 

rodete come è hcUay ■ • *• ^ 

cz> 


• V _ - , . . TM<I 

Gli ocfbthàdì colombella, 

E fcendono in lei , come *** f ; % 

Gregge di capre in Galaadtfiii chiame : 
Son le latra di Grana', „■ } 

E? I parlar dolce che la mente fana$ 

■E legengiue vnpe\zo di Granato» ' ■ 
Oltre QHflck’e'ÙelÀto % 

? ^ % p ^ V» " " % 

A§ * •/ % ' r ' • v 

Oltre quel ch'è celato , , K. . > 

Il co Ho è quel cartello 
'Ohe fece il buon Da ut de adotto# bello , 
Confi rutto di difefie ■:•£ 

Alte,à cut àPognì intorno • / ' . 

So» mille targhe appefi 9 
E di forte armi adorno • 

Si dirtele réfi armato 

Per letitia del Citi V alte Sirene'* 

Giunta alt piaggio amento 'i 'A 

Porto (fogni fulute , ■ 

/ Ifiommo Rè faccolfe % 
igniti delefue grafie il fon di/ciolje 

\ X/ t 

In lei de le fitegratie il fin difiiolfi | 

• prendi* dicendo , impero 

Del Ciehe l'vniuerfo, i 

g#*/ di Regina .attuo eemmando altèro J 
E * / cenno tuo fi pieghi ; 

. Nèfia,cheàte fi nieghi - u 
Hauer pietà del tuo fidai eonutrfi l 
Anzi tàgli di fi enfia o . * • 

Nofira ricbezza immenfit • t- 


A 


X .*> 


«. «• V 


: .v 






Quella 


< V 

A 


^ « 


té% 

, m ' 

Quella ricchez\aimm enfia , s v 
Lei Sparge; ed ogn’vn proti* y 
Come amica , e pietofia , » ». - 
trotina \ UT amoro fu 
SoUeua i còti t el vecchio Adam rimasi 
Qual vendetta, qual fiemjpio 
Tari* la man zelante 
Contro del crudo , & empio 9 
Se con pregar profondo 
ììon togUeJfie ella al ferrerai foco il mondo t 
Mal nati noife non fcjfie alma, e pia, 
AJJunta inciti Maria , 




Sonetto, GXCVI. 

' il ' 

Q Quarciarfiil veloci fi ot or arfi il Sòie, 

O Tur bar fi il Ci elo^con ferranti, e fijfie. 
Tremarla terra péri' à fiuta eclijje 
Di lui, che donar luce à Febofiuole : 

Segni foniche' l gran Padre eterno vuole 
A noi'mqfira« t ebe del fitto figliò ha fi fife A • 
Le membra in Croce, ac ciò che quindi aprijfe 
Il Cielo d noi con le fitte piaghe fole l . ■ "A 
Mà fi pittate il cìelfia terra , e*l mare 
Boggi dimtSlra, perchè il fino fattore 
Furga, Spargendo il (àngue, il fallo altrui $ 
Ter che non veggio fhuom intento à lui 
Spargere per pietà lagrime amare % 

£ compunto languir pien di doloret 




Quello 
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Sonétto . v CXCVlf. 



Q V ijlè è il ffigloriofi à noi .fatai * 0 
Chel CrucififioM vittoria figli* 
X.rfi t rifcrto,ilf#crojanto legno 9 
Arbor vittoria fa >6 trionfale» n . ^ 

Sotto sì gran vejftllo aUaron Vate 
I padri antichi al già per dato regno } 

£ con tal mcz.o poggiar lieti al pegno» 

Gite permetto proprio alma non fai § 

Ò giorno divittoùa fo glorio fo ' A 

Giorno, per cui il pianò fimi impetra 

Gratta e pèrdati nìt figlio di Maria » ^ 

Gì orìio' fèlle è)pèr cui s'apre, e' Ile fra , 

* ’ ilCtèldal verbo et erno\eh'ariio* tifo 
Èmpie ai gioie i còri, e ogni alma piai 
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• il 


DELLE RlMEtì 


k^-^i À 
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VVi 
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A. r * •'■• 

Rffi 3 jCliciiifcoB 4 i »qQcftengfae 
jiSSS carte, • -••*> à £ar » $8. 

g >.^V JVr heUiJfima Gicuine detta Maria • 
(Ah che funghì ì^coi fallace » \ 

efrtle, }fi 

Ah perche meAo for»perche fofpiro » 38* 

A la figlia d'icario in grembo il Sole » 1 o*. 

Che UUnt»»a»^ non fp'gneAmore . . 

Al girar di dae luci alme, e fa? a li , u 18. 
Vagheggiati* V Auttore beUiJpma Donna » mà 
attòrto fi da gli /guardi , che Un [no antica ; 
n'era innamorate , d off enne . 

Al grido de le prone alce, che’n guerra f 8 • 
Alma diua,cclcfte,che difeefa, - 16, 

Alia Sig lnnocenta Ga\a • 

Al magoanimo»inuuto,eccelfo»e raro» fi 
AU 1 làùfirifs.Sig .Conte Teodora ■ * 
Triuultio • 

Alma realjbenche di faill’adorna H 7 « 

Alto Sourano dicitor celefte , <t# 

Amor,& io eramo afcifì à menfa', J 

Per vn Giouine v che à menfa fu da la 
fua D, fruito . 

Ape mgegnofa allhor che frodi,e foglie» 48* 
s > Alia Sig'pioramonte ferrati tignati • 

A quell» 





Vttlèto Igsfittfk* tt. 

Al$ig' Gio.iBtacobg Martin e tight Dottor , 
di leggi .Suegliato NoueUo . 

A quelli Hcroi,e^c con la toga, e Tarmi f jo. 
A-D. óio. 'Battiti a B elioni ,if 
' ri N afe ente Nodello . 1 

Ardo,efe qua^o in megrauc è Tardorc, 

A r fi ginn tcittpo f -c'^Atoò'r m lieti efea * ' ;<« 
efeufaV An (e non ricambia in amore , | 

. , chi Ini' 'nma\ 

Affi molti anni, nel in io petto affitti, 54* 
‘Affama è*n Ciél MaVia , ■ 1 1 

Corona di dpdeci Madrigali fipra V Affun* 
v ‘ . tiene della. Madonna * ", ' 

A cetie gli anni domacor^e Dio , , l ? <• 


B 


Ella , e èrndel nemica mia , e d # - 
Amore, ; ./ * 44* 

Efcufa vno.che rie l Jtf anta altra inuitata> f ’ 
haueajufciata ìa Jud Donna . • 

Ben di la sù da la fourah*' fchiera , J *• 
A l Maestro di Sacra Teologia Giulio An- 
tonio Leccio, Imperfetto No nello * • 

Ben puoi quetar il cpr Amante fido , ip« 

- ■ ptr vna Gioitine detta Cerigli a. 

Ben fodra" rttói ìp«t3. fohran» bonori, f4. 
Al SigGi ulio Cèfxre Gì forni Dottor di leggi, ... 

' RinfortatótoodeUo\- ' * , .. r > 

mi .'1 *.»*“'• , ' fr * Vu 

• ’ . ' ♦ , Q # .‘ • , ' ; y r.j, 

P Adendo n Sole hgdmofo in tifi», 

.****.■ • Caie, . 




Xf» 


Ca»efrerahe,foau1,herbete;è fiot}, 

Dono d'infalata t ■ . 

Ccfat, che morta la tua cara tanto » , fi9- 
Che marauiglia nel mencio altero, 56 , 

&/ ^ 4 f Wf ua dt mw#'”’»* • •: , 

Chiàio Signor , che 4'ogqi pj$g\p ha ~ 


ftU 


mano, -, .si* n r>: s& ■ 

vf / Sig* Antonio Bignaf^t Dottor di leggi , 

Canonico Penitenttero dt £odfy ' 

Chiaro Signot.che npl fior^fgli * n «« 
jtlllluftrifs.Sig Conte Guido San Giorgio 
Ì Mac tiro di Campo in Fiandra. 

Chipuò dite cantar, c ebi prefume I*. 

M'illufirifs. Sig. Cont offa Ottanta 

Mar liana , Trjuultia . . . - 1 ; - * 

Cinta di fiori, ed’aroorecn gai, $U 

Colà non doue cade, mà rfnafce ixu 

1 „ mom ietl'iU Ihiff.CwHfcrfM,- 

Triuultto « . ’ 

Co loffi aliaro.e fabricai pn ter» pi, lj 1 * . 

Come di fe ! ua annouerar le foglie ai. 

All* Sig.. Cattati»* Ricorda . ..u- 

Cometalhor fanciul.eh'à la mamella , * 8 , 

Al Sig* Augurino Barateriilnuigorito^ , 


84* 


Nouellp . . _ „ . 

Con ceffe Gioue al fuo figliò^ fu r ■ 

Canzonetta morale Aalllulft^, 1 

Ce»/# Teodora JTriuuttiù ^ f • - . . < 3 *, . 

Con ftil fublime iJ gran figlipl di Manto; 9J. 
Al R.\ Padre Fra Frane e/lo farina 
F loti do , No aedo . 

Copra pm freddo Cicli! bianco pelo > « t 8 *• 
- * . .t - Coio» ; 


Gladi fc Col di duol ci nutrì, e ptfci » J »• 


D A’bei ligaftn*e Rofe»ch*io »*gneg- > 

gio, " ft* 

Alla Sig.lpollita Matoci i..j f ; If >r? 
Dt due feroci veltri vn nerpjvnbjaiico..»^!^ 
Da ilacci fcioito d'amo tofo impero » io|« 

* • Vendetta am or afa centro chi 

biafmaua Amore . - - 

Da i patri j tettile da i paterni lidi, *?!• 
D’ainorofo pallor dipinto il fronte» • 

Pallidezza amoro/a • 

D'alta SPINA al cader» \ >>> • M 4 * 

D'alcere ftatue,ampi colpfsi, }!!• 

Da Pittor faggio ii firoolacrp ipipreflQ, v 7 '®* 
Al Sig Giofeppe Betoni, inesperta Neuello, ^ 

1 yn alba à i*a!tra,à l’vna.c l*altra fera , 5 « 

Deh perche'no hò pari al "racio 1? tato» 14» 
Ad vna Sig. cui il fuo amante fu vccifo . 

De la fp re zzar a Tua bellezza l'ira , 8 /« 

De Tmcarnato verbo à noi mortati » 69 . 

Del mio leggiadro Sol- fatto gel ofd * 

Del temerario ardir pagamo i V fio » - ' 3 jU_ 
Per batter com inciato vn* opera »! \ 

e poi tralajcià/a . 

Del verde tuo,6c immortale A lloro , xf. 
D'Efone il figlio gà Tonde fpwmofc, 41* 
Al Stg.C apii ano Boni forte Foli., 

D’Europa il Torc^iaiic* 1 campi r r** 

furto darmQpdi. fguai di . , 

• — ' De no- 


( 


De’noftii coti le fpietate,e dare 6 f • 

Di merauiglia à noichiofe.ae afeofe , 6 + , 

A la Sig. Aureli a Martinenga . 

Di puro affetto il ipio penficro accenfo , 

Al Sig. Paolo Martine ngo. Accurato 
< Lionello • , ' : A 

Di quefta alreia, & Vna , # 1 3 °* 

Diiò che’l biondo, e in«»nell«to crine lo % 
Pe? vntt bitliffima GfounfìB detta 
prancefca . 

Difende i rami,& il frondofo ftelo , } 8, 

Per i Signori Monti t che lodorno V Ac a* 

' demia Noti ella. 

Di voi,cui tanto di virtù comparte , $ »• 

AUa Sig . Daria Lombardi . 

Dolente Amor, già vota lafarerra, Jfi 

Donna faftofa di voftra bellezza , *J • 

Mutola beUezxatfion ejfer vera belletta. 
Donaa re al, che del Triforme tolto, l€. 

AU’lUuflrifs Sig. Conteffa Caterina 
Triuul\afionz.aga • 

Doppia bellezza à r imi rac riuolto, S z, 

per bellijftma D. che dife orrea £ Amore . 
Dopò vn languido oirae 1 

Doppo tante vittorie, e tante fparte , no. 

In Morte detTllluflrifi. Signor Conte 

Teodoro Triuultio. ^ 

Dunque faran fempre di (degno armate, 

E. 

E CCO fugace cor per te foftiene*» 

Htl Venerdì-Santo ... • 

•>)CG ' Ecco 


Ecco riusfte iffuorarittomtiJto^' l«oj 

* Inuito'all'Jllu/ìnfs. Signor Come 
* 1 Tèodòro Trìti alt io . 

E chi ècoftci, ch’inaoltfi in nero manto 4 # 
Per la, Sig Maìneta Voli Vidua . . 

E qhi è cortei^ h mii ài tai n te r rea vette *08^ 

< ' Xell’AJfuntioneJcUa B, M, V, 

E dolce il foco sì, ^hc mi arde, e incende, 4.$a 
E d^fee si da geherofa pianta v i ioj* 
Sopra P Imprefa.delf tqefiq del Sig. Ce far e 
i '^Lombardi Fin jpa , Nouello , y 


Era la mia vircute ài cor riftretra, $ 4* 

Era Wnfubria lll.al chiaro Sole, . 17* 

AWllluJìrifs. Signora Contefla Inaura 
r $ anGiorg i t , fri «« Iti a . 

Efce da nube ofcurà,c nera il Sole, 


*i 


sa 


>V15ÌA 


'^or*i2 ■' . < r : .*■ - \ 

*|H Amache per oreciàpc*c lingue mille; 70* 
JtJ Al Rk Po Fra Amante Fr anioni 9 j • 
' v Ac aaemtfo Olimpico > 

Faftofabramanonyni Fece ardito, ■ io©. 
FloridQmjocpn rìmealteje fonanti , 5 8. 

j . Al Florido. . 

Formò con terfo pòrfido fcultorè. 

Soprani difeorfo 'd'el tempo,deW A Jficurato. 
Folca nube s’*ilhor,che più rifplendej ^i 

X7-//*. j* i" sig.' J fai? ella j 


7 4 


frà care daftie in tago.e fceHeggierao, »«. 

Cadutaci tcS* Vienna, mentre dantMun, 

G# id^* 

G' 1 ™**** i ^ P^*ro fe, 

Al Rinforzato . 

Già Tidi,e n’hcbbi a fdegnò ;'chì*in Pei- 

•ijneffo, 6 I0 «. 

AlTlU.Sig.Alfonfo Lambertengbi , 

.Gira le luci li Sole à torte labore , 41^ 

Guerra di booq l’empio mio Signore , 40. 

Guido a voi diede il (u'cttflor d'Aopiifto.So. 
AU'Mufirifs . Signor Conte Guido 

■ SAViCZinvai ■ 


SanGiorgi 


Ì£>ili ìì. tor 


i i sia 


VrXr^'ùV?^ 


I. 

I L mio leggiadro SoWago n*acco. , , 
glie* 94 , 

Alla. Sig.Tarfia Mola • 

Il nome antico con ragion famofo . tj 

Al’Emuh . ’ ■ 

Il tuo canto Nafcente. che facondo, 47 

Al Nafcente '• , -, , 

Il tincìror, il domaror polente, 1 jj 

AWlUuilrifs. & Ec celienti ft, Sig . Èrcole 
Sfondrato Duca di Monte Marciano»' 
llluftre è quella pianta, e 'dolce inulto ^ *71 
A D»Francefco MucciniJ'Accefo Nodello „ 

In Folta Teina de penfieri adita , n 

Ferva Giouine , à cui la promeffU J /4> 
pietà fu negata 9 1 

tri < . * 


« 


la 


In cale (iella Txdi il dotte fguardo 


•v 

» 


'fi 


L 


A bella Dea coifuma incenfo in T 
Guido, t i 

Alla Comica Fior inda, v 
lagrime care, amorofette ancora , ti. 

‘7?r 4 c T° n d, J 0g ,> i mit 8 ioit Amore, i n. 
L alte reliquie del fuperbo canto , io». 

Lanciate il puro homaijafciate i fondLi «6. 
L’afpctrata virtu,che’n tefioriflc, «j, 

AlPllluihiJs.Sig Conte Teodoro Tnuultio. 
Latto il pubiico danno, e J l falco hor- 
rendo, fI * 

r^n«if«riodeJGieÌAugeleig*ow' 9 f. 

X empio Tiran.che oc 1 mio cor fi fitti t. 
Pugno interna cpnAmtr*. 

■ mutiei ', e *'* oftri . 104. 

All lUuJlrtfs.Stg . D, Paolo Sfondrati. 

L implaeabii nemica mia è d’amore , u 

L inolia de rarcier tanto eccellente » \ 

Periglio fatto dalTAutt. 

Lunge da yoi,o mio bel rito amato» iot 


aO 


M. 


M Allgna Fcbrc il più leggiadro ri* 

Malli mi lian,quefta tua nobil pianta, » 7 
A Molto 111. Sig. Ma filmigli ano Tretchi . 

A*ìr\l arrr ^ at0 «Pparceohia io fiero Marre, 18 
*“ u & rt fi Sig. Co. D. Catarina Triuultia 
Gonzaga t Per la Sig.y ittoria Ruggì ne ti. 

t * Mentre 


MStre eófor tnchiórttò’ ombri le ditte , • fa 

Al Sig.Bernar do B elioni, Verdcg~ 
giunte NÌuello . 

Mentre le fcuemrtù‘tt»bùéh le genti, 

Mentre porti la guancia colorita, ~4*« 

Mentre voftrarbelcàjioflfo calore * io» 

Mille neltCselo meraHiglfe altere, 41* 

Mira Morrei tuoi pregi hormtraropre,iop« 
In morte del llluftri fs. Signor Conte 
.. [Teodoro Tri tettino . 

Muta è mia linguai balli i *erfi miei, ii« 
AUa Sig . Vittoria Rugginenti cieca • 

«• il o )-* » ^ ; u * tU 


N. 


\T Awropctfge, fuprrttìo coro , ioli 


7 * 


IN, ì'AUa&g* I fiabe Ha Èrinzagd 

Ne la metta ftagioneV ' k 
Mei mar imhienfo de le Toftre rare 
Alia Sig. Ho rt enfia Gimmi . 

Nere ion ben, ma legg»adrecce,c belle , 66* 

Loda chioma vere • 

Non così vago è il So ^quando al leaar^ j# 
Alla Sig. Carni Ila Vgona. 

Non di purpurea conca in ricco mare , 6* 

Non fu mai ver , ne fia già p$i > che il 
core , 

, | Di f e fa di vno callumniato d'hauer 
: tradito l'amico , 

Non pàneutar , ò Mufa à la canora» 

All’ llluftrifs.Sig. Conte Teodoro Triuultio . 

Nò piccioi pregio al fiauo,e lucido oro, $J* 
• . Al'Vnito * 




8 « 




Non 


,-Non più à Pende del Pò meftò Fetente 7Ì1 
Non potea già con più gratiofo pegno, 18. 

. Dono d'vn favoli etto » 

Non fi turbò per hortidi,e furenti, iij* 
In morte del Suegliato Ncuello , 

.Non gir Caper b*,ò Donna,perche’l crine,) 9. 

Non vi baftaua cacciarrice ard ta, 49. 

„ Inulto d dan\a vn gioitine la fua D. che 
poi con vna afe 0 fa fptna ritingendoli \ 

la mano lo ponfe i onde diede 
materia , all' Ruttore del 
prefente Sonetto . 

Nouella pianta mia hora che*] chiaro, 118. 
Jl Ha Acade mi a in Morte deli’ I Uh firifs . 
Protettore . 


C l 


o. 


O Cchi , ch'à l'oftibra di diìe rreccie 
d’oro. 


Alla Sìg. Paola Martinengbi . 

O del Tnuultio Sol ben degno raggio 9 15. 
Ohcomebella,ecoB che noti latte* 93. 
Ofa dille l'ardente mio defio , 4* 

Hauendo ad •vno amante la fua Z>. dato 
, » agio di parlarli , rimajfe mutolo « 


a 


P. 


P ArtodelCiclfonrano , retro pe- 
gno, i|. 

AU' lUuflrifs.Sig.Conte Teodoro Triuultio • 

Pafcca del Brembio in riua , 74* 

,$» In lode de la Villa • 

t 1 Potere ^ 


Poterti jo, pur con penne! pari,ò itile ^ fjtò; 

-Al Ai Jieti .P.Frà Emiglio Bari arofa « 
Prccoriidrice al dì l'Aurora hauea , 43. 

Ber vna Giouine .che fece difegratiofìjjtma 
. tir apparir del Sole . 

Piia,chc J'auaro tempo à voftii danni , 4;, 

jjhu. |i! ‘ 

J ‘ • V, Q» ' 

Va] rtppci Pombra di notturno hor 
rorc, 17, 

~d U 1 Ulu ftrifs.Sig.ConteJfa D. Caterina 
T riuniti a Gonzaga, 

Qual nouà tcma,& improu jfa ofFefa , Sf. 

^ ... :Afla Vergine* 

v<ual premio più darai , ò biondo Dio,, 1 xi* 
In morte di Laura Alberti . . 

Qual trauagliaro legno in mezo à Pondero, 
MSig Giofeppe Tenfini ì Sempreuerde 
_ 4 No nello . 

Qjgal Tago;Augei,chc rotta Pcmpia , c 
dura , 

Quando la cieca notte in fofeo Telo , %j % 

Nodri mento amoro fi nell* allontanane 
!» della fina £>. 

Quandol e luci in me Donna conucrfe, 54* 
Quando,Tigrc crude), mi torno a mente, 37, 
Quanto di gloria à Qefarc,e à Pompeo jo* 
Al Signor Cffar? Ber indaghi Dottor di 
. > : Teologia , Aueduto None Ho . 

che accenderti nei.mio (eno ac* , . 
Jori, . ; 44 . 

tìodxiffc il coi «pc<ut€ Ardore, 4, 
i Quel* 


Q^cl , .cb*io uafcondo curro el mio ftà ^ 
raccolto’, 

■' , **Ù*jltK£* dinoto fa.' 

Quel di, che lepaiò dai bel Tao flelo / i ZI . 
Que duro Uccio,* intricato nodo . X S 

Q^CÌ Sol, che di quelli occhi bà fatto • 

vn no , . -r : • . : 

.QiLefta.che nel mioden, ferrigna Soglia tf" 
Qi -fta.gran Iucche entra , 8 lj ’j? 
Fauni ito l’Auttoro da alcune signore à - * 

■veder, recitar -una fica comedia auet 
U lodo , Z3* yuefìo e per la Sig. 
Margherita Bellona. Folla. 

Quella, cui aurco,cfiammegiante crine i<? 

Sopra vna e hi obietta de e «pelli fedenti ’ 

iti la fronte di belltjfìma D. 

Qucfle Donna.ehe mini faccia à facciale 
■A preghiere d'vn amante fece que fio alla 
J M *.P*fhe miraua fìnte bataglie . 

Quelle mie care,c rozze viiginclie, 

^Quelli colti al giardin di Cnherca, aj * 

~ di Rofè. 

Ì ,1 V dl « lor ' ofo à noi ftwle • li}, 

' ? e H é i ^ e Jl Hrtet *ìon* di N, Sig. 

Q5,j de bel guardo in me laflo conuerfc, 
Q^,oouc inuoiuc horror funebre toni- 


x « 


XI 7 . 


I»' 


R. 


R Ofa, thè inrerde.e ftretonodoin 

.oolta, ;t s. 

F or b elltPmM , che fi tua ritirata . 






Saggia 


J A ggi° BideJ, *m» pretori ee lette, $i. 

Sopra Predicatore ^ che formi 
Academia Spirituale* 

Sai) Zachco per contemplar il vago , 89* 

Scordato del mioduol alfiduo ancora , 
Secchi di piantole non contenti ancora, 1 j 
Sci paga Morte ancor?dimmi che vuoi? 13 j. 
Sgombra le nebbie il Ciel ofcurc,& adre, 19. 
AlT lllufirijfima Sig Conte (fa D. Caterina 
\ v Triuultia Gon\agha, 

Se del tuo Sicomoro à pacce.à parte, 90# 
Al Sig Dottor Girolamo Betinali, 


Accerbo Nonetto, 

Se dentro auamp!,e for di nobil brama, i oru 
Al Sempreuer de decorrendo dell' ori* 
gine defonti, . » 

Se moui lieti, ò Jagtimofi accenti , 90* 

Se forroafer le Rofe huroani accenti, 107# 
Loda, la ftideita G iouine Francefea , 

Si ben fcofetfc 1 pcrigliofi fondi, 1 jf . 
Si come fpiaccion l enza c hiome i bofchi,4$* 
Si del Fauo di miele, e vago i’orfo , 44, 

Si uia non è, perche feluaggia fia, 7. 

S’io poteiTi mirai occhi luecoci , 97. 

Sorgi pur vagha,e rolTeggiante Aurora, li 
Spento è dunque quel Sol , — * 1 94. 

Squarciarli i I velo tfcolorarfi il Sole a 161. 
Netta morte di N, 

Stanco dal lungo corfo'à he ci in feno , 140. 
Strana fierezza, furor vano,& empio , 17I 

<8 opra Donna ferita X archibugio nel voto. 

Sublime 


Sublime «eroe , «hé quello infido - v 

m are, i». . « . i . , 

All' lUuRrifsimo Sig. Marche fé 
- di Sore fina . 

Surge nouella Chelys Pfaabo texente 
coronata;. ' 1 J * *v.v, _ 

.1 * :• . 2 *; i *» ■* • • :! ili*”* 

tAb \\v»W<Vu v~ t ‘^jp "? tMùV. ' ; » 

T Acero fole quel , che in ogni ter 

ra, . \* : *• 

y All' Muffi fs &.EcceUentifs.SÌg Ercole 
* < < Sfondrato Duca di Monte 

**V.*v\ Marciano * •■* 

Talhor m'inalzo con tciWnè fonie ; 

Talpe non ni, fe ben,qn^f ella priua , %z 

• , f^ a S *Z* V * ttor * a Rugginenti . 

.Tal fe ne vicn à noi Tago’fplénciore, ‘ ai 
.Tna marauigli^che rirtute infiora , yg] 
Tu >c hc de piu famofi,e de’più chiari , * 1Q . 
Tu.chc con fi leggiadrie fermi paflì , f9 . 

Turbato è di madonna il vjfo adorno , \\ n 
ter, -vn Amante [aiutato in tempo jieuo fo ~* 
dalla fua D, [degnate ^ . y, v 


| 3 L 


|0. 


J VV- 


V. 


“\ 
1 J 


U 

4 


V ga la penna mia pinger in carte , 47. 

Tannc la, douc in crudo Marce » e 
fiero. 

•AU'Illufìrifs. siccome Teodoro Triuulth. 
Veggio tenera pianta, nel cui Tolto , xw 
AJT lUuttriJs* Signora D, JpoUita 
Tri utilità . 

Vergini 


Verdini niuftri del Meonio coro , j|^ 

_ All 1 U ufi r ifs . Signora Conte flit Ottauia . . 
Margliana Triuulttal 

Vergine Euterpe de*bei ftudi amica, i 0m 
AWlliuflrtfs Sig Conte Teodoro Triuultto, 
nel' affatto d'O Renda 

Ve*rfai dolente ?n angofciolo pianto, j. 
Ricercato l'Auttore [egli effetti amor off da 
lui Jpiegati erano à fe Jieflo occorfi,' /l 
Ri ff onde . Ó 1 e proemio dell'opra* : ■ • 

Vide con occhio corno empiale rapace, n^ # 
Vittoriajio fui alcuna rolta in danza , $t é 
Alla Sig . Vittòria Rugginenti, che fuadea 
: , . all* Autt or e à. c orrtflondere in amori * 

ad affettHofiflìma Donna . 

Viue perle ftiIJanci,aVui fi belle, M ‘ joi. 
Viui ft, ali d'Aro or, lucide ftelie, • u 
•ynafplendicla ria nel Ciel riluce, r x 4 * 
* /» lode dell' Ac ademia de'Nouelli • 

t w’i * " * * } ' • v ' " 

* ' - ; “ - 


Z N MILANO, 

C ~P tr Grati adio F ertoli. 

^ . -» \ ~ :|*f ’ i ' ^ t* 











